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GIAN CLAUDIO MOLINI 


4 CHI LEGGE. 


Groann Boccacao , notiflimo pel 
ſuo Decamerone , e per molte altre 
opere inſtruttive, non che dilettevoli, 


e I Autore del poemetto che vi offe- 


riſco. Da eſſo fu trovata I ottava 
rima , di cui ſi valſe la prima volta 
nella ſua Tzsx10e , poema in XII. 
Libri. 

It Ninrarts FrEsotAN O, che non 
dee confonderſi, come han fatto cer- 


tuni col NINFPALE D'AMETo; al 
| a 


(GG). 
riferir del Quapk1o , fu compoſto 
il 23 d'Ottobre del 1366. 


Il riputatiſſimo letterato, ArostoLo 
Zxxo , nelle ſue note alla biblioteca 
italiana del FoxnTANINI dice, 1L Nin- | 
FALE DI FIESOLE © FitSOLANO eſſere 
opera del Boccaccio diverſa affatto 
dall' Auro, a cui fi d3 mal a pro- 
poſito il titolo di NinxALE. 

Varie ſono le riſtampe di eſſo; 
Il Mazzucchelli ne dts ſette dal 
1477 al 1563. Non ſo puns ab- 
bia ignorato quella di Firenze del 


(ij 
1568 , ſulla quale è eſequita la 
preſente. Ben è vero che incon- 
tranſi tutte talmente ſcorrette, che 
gli Accademici della Cruſca pel loro 
Vocabolario han dovuto ricorrere 
ai teſti a penna. Io ho fatto ogni 
opera per ridur la mia a vera le- 
zione; e mediante la cura di per- 
ſona intendente di letteratura Italia- 
na credo d' averla purgata non ſolo 
quanto agli errori d' ortografia, che 
non han numero, ma quel che & 


più, anche quanto ai graviſſimi sba- 


(iv) 
gli, ed inverſioni di ſenſo, che ren- 
deano tratto tratto il Poemetto ſcon- 


bt 


cio, ed oſcuro. 


Gradite, gentil Lettore, la pre- 


mura di preſentaryelo qual egli &; 


e di eſſo giudicate a norma del fino 


voſtro intendimento. 


NINFALE 
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NINF AL E 
FIESO LAN O. 


NIN FAL. E 
FITIES OL AN 


O 814 


LINNAMORAMENTO 
DI 


AFFRICO E MENSOLA. 
I. 


A vor mi fa parlar, che m'e nel core 
Gran tempo ſtato, e fattone ſuo albergo , 
E legato lo tien con lo ſplendore 

E con que” raggi a cui non valſe usbergo, 5 
Avendo col pall: wr dentro! favare | 
Degbocchi di colei, per cui rinvergo 

La notte'l giorno pianto con ſoſpiri : 
Ed è cagion di tanti miei martiri. 


I I. 


Amor è quel che mi guida, e conduce 
NelP opera, la qual a ſcriver vegno : 
Amor e quel che a far queſto m'induce, 
Che la forza mi dona con I ingegno: 
Amor è quel ch'e mia forza, e mia luce, 
E che di lui trattar m'ha fatto degno: 
Amore quel che mi sforza ch'io dica 
D'un' amoroſa ſtoria, e molto antica. 
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111. 


Però vo che Tonor ſia pur di lui, 
Poiche gliè quello che guidal mio tile, 
Mandato dalla donna mia, il cui | 
Valore e tal, ch'ogn'altro mi par vile, 

E che'n tutta virtu avanza altrui, 


E ſoprograltra pid bella e gentile 


E non le mancheria alcuna coſa 


Se ella fuſſe alquanto piu pietoſa. 
1. 


Or priego voi ciaſcun fedele amante 
Che ſiate in queſta, mia difeſa, e ſcudo 
Contro ogn'invidioſo e mal parlante , 

E contro a chi è d'amor povero, e ignudo; 
E voi, care mie donne tutte quante , 
Che non avete il cor gelato, e crudo 
Pregovi che preghiate la mia altera 
onna, che contro a me non lia fi fiera. 
* 
V. 

Prima che Fieſol foſsꝰ edificata 

Di mura, o di ſteccati, o di fortezza, 

Da molto poca gente era abitata, 

E quella poca avea preſa Palrezza 

Del circunſtante monte, e abbandonata 

Si ſtava la pianura , per l'aſprezza 

Della molt' acqua, ch' ha preſo largume, 
Che a pie del monte faceva un gran ſiume. 
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VI. 


Era in quel tempo la falſa credenza 
Degli Iddei rei, fait e vizioſi, 
E si creſciuta la mala ſemenza 
Era ch ogn' Uom credea che grazioſi 
Fuſſero in cielo, come in apparenza; 
E a lor ſacrificavan con pompoti 
Onori e feſte, e ſopra tutti Giove 
Glorificavan quivi, come altrove. 


VII. 


Ancor regnava in quel tempo una Dea, 
La qual Diana ſi facea chiamare, 
E molta gente in devozion Pavca , 
E maggiormente quelle che oſſervare 
Volean virginita, e a cui ſpiacea 
Luſſuria, e a lei ſi volean dare: 
Coſtei le ricoglieva con gran feſta 
Tenendole per boſchi, e per foreſta. 


V. FI L 1 


Ed anche molte ne I eran offerte 
Da loro padri e madri, che promeſſe 
L'avieno a lei per voti, e chi per certe 
Grazie e doni che ricevuti aveſſe. 
Diana tutte con le braccia aperte 
Le riceveva . pur ch' elle voleſſe 
Servar virginia, e I Uom fuggire, 

E vanita laſciare e lei ſeguire. 


1 
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\ IX. I 
Cosi per tutt' il mondo era adorata a 

Queſta 1 Dea. Ma ritornando N 

Ne' poggi Fieſolani, ove onorata 

Piu ch' altra » era, lei glorificando, | 

Contar vi vo' della bella brigata ? 

Delle vergini ſue, che la $i ſtando, 

'F Eran chiamate Ninfe in quelle parti, 

0 E del cacciar ſapevan tutte V art, 

ll X. 

il Avea di queſte vergini raccolte 

Gran quantita Diana nel paeſe 

I! Di queſti poggi , ben che rade volte 

li Dimoraſſe con lor molto paleſe , 

Si come quella che n'aveva molte, 

A guardar per il mondo dalle offeſe 

Dell Uom : ma quand'a Fieſole veniva, 

Yi; In cotal guiſa, e in tal modo appariva. 


. X 
Ell era grande, e ſchietta, come __ 


0 Grandezza richiedeya, e gli occhi e i viſo 
Luce van piu ch' una lucente ſtella, 
E ben pareva fatta in paradiſo, 
E raggi intorno a sè gittando quella 
Si che mirarla non fi potea fiſo; 

a | Con capei creſpi, e biondi non com' oro, 
Ma d' un color che meglio ſtava a loro. 


Aa, 


Pie. 


3 
Ella piu volte ſparſi gli tenea 


Sopra lo ſvelto collo in ſul veſtire, 

2 Cli a guiſa d' una cioppa intaglio aveva, 
D' un zendado che appena ricoprire 

Si ſottil' era, le carni poteva, 

Tutta di bianco ſenz altro patire; 
Cinta nel mezzo, e tal ora un mantello 
Di porpora portava molto bello, 


> SY 7 


Venticinque anni di tempo moſtrava 


Sua giovanezza, ſenz averne un manco. 
Nella finiſtra man I arco portava, 
E] turcaſſo pendea dal deſtro fianco 
2 Pien di ſaette, le qual ſaettava 
Alle fiere ſelvagge, e raPor anco 
A qualunque Uom, che lei nojar voleſſe; 
Simil le N 


infe uccideva con eſſe. 
XIV. 


In cotal guisa a Fieſole venia 


Diana le ſue Ninfe a viſitare, 
E con bel modo grazioſa e pia 


A sè ſovente le fea raunare 

Intorno a freſche fonti ed all' ombria 

Di verdi fronde, al tempo che a ſcaldate 
Comincia il Sol la ſtate com'e uſanza: 


Di verno al caldo facean loro ſtanza, 
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X V. 


E quivi le ammoniva tutte quante 
In nel bene offervac virginitate: 
Alcuna volta ragionan d' alquante 
Caccie, che fatte avevan molte fiate 
Su per que' poggi, ſeguendo le piatfte 
Delle here ſelvaggie, che pigliate 
E morte aſſai n' aveano, ordine dando 
Per gicne ancor di novo ſeguitando. 


X VI. 


Cotai ragionamenti fra coſtoro 


Tenuti come ho detto, del cacciare, - 


Quando Diana partia poi da loro, 
Toſto una Ninfa si facea chiamare 
La qual fuſſi di tutto il conciſtoro 
Di lei vicaria, facendo giurare, 
All“ altre tutte di lei obedire, 

Se del ſuo arco non volean morire. 


XVII. 


E quella tal da tutte era obedita, 
Come fuſſe Diana veramente , 
E ciaſcheduna d' un panno veſtita 
Di lin teſſuto molto gentilmente, 
Facendo co loro archi d' eſta vita 
Paſſar molti animali aſſai ſovente; 
E qual portava uno affilato dardo, 


Piu deſtra che non fu mai Leopardo. 


. 
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XVIII. 
Era in 1521 tempo del meſe di Maggio, 


Quando i bei prati rilucon di fiori, 

E i roſignuoli per ogni rivaggio 
Manifeſtan con canti i loro amori, 

E i giovinetti con lieto coraggio 
Senton d' amore 1 piu caldi vapori, 
Quando la Dea Diana a Fieſol venue, 
E con le Ninfe ſue conſiglio tenne. 


XIX. 


Intorno ad una bella e chiara fonte 
Di freſche erbette, e di fiori adornata 
La quale ancor dimora appiè del monte, 
Cioe da quella parte che*l Sol guata 
Quand'e nel mezzo giorno a fronte a fronte; 
E forte quella è oggi nominata. 
Intorno a quella Diana eſſer volſe 
E molte Nanfe intorno a se raccolſe. 


X X. 


Coſi a ſeder tutte quante d intorno 
Si poſono alla fonte chiara e bella, 
Ed una Ninfa ſenza far ſoggiorno 
Si levò ritta , leggiadretta, e ſnella 
Ed a ſonare incominciò un corno 
Perch' ogn' una traeſſe; e poi quand' ella 
Ebbe ſonato a ſeder ſi fu poſta, 
Di Diana aſpettando la propoſta. 
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XXI. 


La qual conſumar era coſi all ora: 
Diceva lor ch' ogn' una {i guardaſſe 
Che con null Uom facefſe mai dimora. 
E ſe avveniſſe pur c che Uom trovaſſe, 
Come nimwico il fugga in ciaſcun' ora, 
Accio che inganno o forza non ufa (fe 
Contro di Jor; che qual fuſſe ingannata 
Da lei farebbe morta e ſbandeggiata. 


II 


Mentre che tal conſiglio ſi teneva, 
Un giovinetto, ch' Affrico avea nome, 
Il qual forſe vent anni o meno avea, 
Senz' aver barba ancora, e le ſue chiome 
Bionde com' oro, e'! ſ 0 viſo parea 
Un giglio o roſa, ovver un freſco pome. 
Coſtui quind' oltre abitava col padre, 
Senz' altra vicinanza, con la madre. 


85 XXIII. 


I! giovine era quivi in un boſchetto 
Preſſo a Diana, quando il ragionare 
Delle Ninfe ſent} | che a ſuo diletto 
Ind' oltre s“ era andato a ripoſare: 
Perchc fattoſi innanzi il giovinetto 
Dopo una grotta ſi miſe aſcoltare, 
Per modo che veduto da coſtoro 
Non era, ed ei vedeva tutte loro. 
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X XIV. 


Vedea Diana ſopra I altre ſtante 
Rigida nel parlar e nella mente, 
Con le ſaette e V arco minacciante, 
E vede va le Ninfe parimente 
Timide, e pauroſe tutte quante, 
Sempre mirando il ſuo viſo piacente. 
Ogn' una ſtava cheta, umile, e piana 
Pe'lminacciar che facea lor Diana. 


X X V. 


Poi vide che Diana fece in piede 
Levar dritta una Ninfa, che Alfinea 
Avea nome, pero ch' ella la vede 
Clie più che alcun' altra tempo avea, 
Dicendo ora nv intenda: qual qui ſiede. 
Io vo che queſta qui in mio loco ſtea, 
Pero ch' intendo partirmi da voi, 

Si che, com' io, obedita ha poi. 


. 


Affrico ſtando coſtor aſcoltando, 
Una Ninfa ſugli occhi gli traſcorſe, 
La qual alquanto nel viſo mirando, 
Senti Amore, il qual al cor gli corſe, 
Che gli fe gioja ſeatir ſoſpirando, 
Son le faci amoroſe che gli porſe 
Di $i dolce diſio, che ſaziare 
Non fi potea della Ninfa mirare. 


[$2 NIXTATII 
XVII. 


E fra ſe ſteſſo dicea, chi ſaria 
Di me pid glorioſo e * felice, 
Se tal fanciulla io aveſſi per mia 
Iſpoſa? che per certo il cor mi dice 
Che al mondo fi contento Uom non ſatia; 
E ſe non che paura mel diſdice 
Di Diana, io I avrei per forza preſa, 


Che 1 altre non potrebbon far difeſa. 
X XVIII. 


Lo innamorato Amante a tal maniera 
Naſcoſo ſtava fra le freſche fronde 
Quando Diana veggendo che ſera 


Gia ſi faceva, e ch' il Sol ſi naſconde, 


Che gia perduta havea tutta la ſpera, 
Con le ſue Ninfe aſſai liete e gioconde 
Si levar ritte e al poggio ſalendo, 

Di dolce melodia canzon dicendo. 


XXIX. 


Affrico, quando vide che levata 
S' era ciaſcuna, e ſimil la (uw amante, 
Udi che da un' altra fu chiamata: 
Menſola andianne su, eſſa levante, 
Con altre toſto ſi fu inviata, 
E coſi via n andorno tutte quante 
Ogn' una a ſua capanna ſi tornoe, 
Poi ſi parti Diana, e lor laſcioe. 


Avea 
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XXX. 


Avea la Ninfa forſe quindici anni, 
Biondi com' oro, e bianchi i ſuoi capelli, 
E di candido lin portava i panni, 

Due occhi in teſta rilucenti e belli, 
Chi gli vedeva mai ſentiva affanni, 
Con angelico viſo, e atti belli, 

In man portava un bel dardo affilato. 
Or ritorniamo al giovine laſſato, 


X X. XI. 


Il qual ſoletto rimaſe penſoſo 
A tal modo dolente del partire, 
Che fe la Ninfa col viſo vezzoſo, 
E ripetendo il paſſato deſire, 
Dicendo, laſſo me, che l bel ripoſo 
Che ho avuto, mi torna in martire, 
Penſando ch' io non so (oimè) in qual parte 
Cercarmene giammai, ne con qual arte. 


XX XII. 


Non conoſco coſtei che m' ha ferito, 
Se non cl udii che Menſola avea nome, 
E laſciato m' ha qui ſolo, e ſchernito 
Senza avermi veduto. Almeno come 
lo P amo ſapeſs ella, e in che partito 
Amor m' ha qui si cariche le ſome 
Oime , Menſola bella, ove ne vai, 
E laſci Affrico tuo con molti guai? 
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X X III. : 
Dipoi ſi poſe a (eder in quel loco 7 
Ove prima veder ſeduto avea ; 1 


La bella Ninfa, e nel ſuo petto il foco 
Con piu fervente diſio s' accendea : 
Cosi continuando queſto giuoco 


Il bel viſo nelPerba naſcondea, , 


Baciandola dicea, ben ſei beata, 
Si bella Ninfa t ha oggi calcata! 


X XXIV. 


Poi, laſſo me, diceva ſoſpirando, 
Qual ria fortuna, o qual fiero deſtino 
Oggi qui mi conduſſe luſingando, 
Perche diſerto, dolente e tapino 
Io diveniſſi una fanciulla amando, 

La qual m' ha meſſo in si fatto cammino, 
Senza aver meco ſcorta, o guida alcuna, 
Ma ſolo Amore è meco e la fortuna ! 


X XXV. 


Almen ſapeſſe quanto che amata, 3 


Ell 6 da me, o veduto m' aveſſe, 

Ben ch' io credo che tutta ſpaventata 

Se ne ſarebbe, ſe ella . 

Eſſer da me, o da Uomo deſiata: 

Io ſon ben certo, in quanto ella poteſſe, 
Ella ſi fuggirebbe, come quella 


Ch' ha in odio  Uom, e da lui ſi ribella. 
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XXX VI. 
Che farò dunque (laſſo) poi ch' ĩo veggio 


Che paleſarmi ſaria l mio peggiore: 
E s' io mi taccio veggio ch' e '| mio peggio , 
Pero che ogn' ora m' increſce ! ardore? 
Dunque per miglior vita, morte chieggio, 
La qual farebbe fin di ral dolore : 

Benche io credo, ch' ella potrà poco 
Venir, ſe non ſi ſpegne queſto foco. 


X XXVII. 


Cotali e altre ſimili parole 
Diceva il giovinetto innamorato: 
Ma poi veggendo che gia tutto il Sole 
Era tramonto, ed il cielo ſtellato 
Gia ſi faceva, cio forte gli duole, 
Per lo partire: ma poi alquanto ſtato 
Sopra ſe fu, diſſe: oime tapino, 
Che or fuſs' egli di domani il mattino ! 


XA A VIII 


Ma pur levato mette innanzi il piede, 
Pien di molti penſier per la rivera; 
Moſſeſi inver I oſtello, che ben vede 


Che non ritorna . venuto n' era: 


Cosi penſando, che non ſen' avvede, 


Alla caſa pervenne, la quale era, 
vcendendo verſo il pian dalla fontana, 
Forſe un quarto di miglio, o men lontana. 
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XXXIX. 


Quivi tornato nella cameretta, 
Ove dormia, ſoletto ſe n' andoe , 
E ſoſpirando in ſul letto ſi getta, 
Ch' a padre, o madre niente parloe : 


Quivi con gran diſio il giorno aſpetta, 


E in tutta notte non ſi addormentoe: 
Ma qua e 1a fi volgea ſoſpirando, 
E ne ſoſpiri Menſola chiamando. 


+ WS 


Acciocche voi all ora non crediate 
Che vi fuflin palazzi , o caſamenti, 


Come or vi ſono 1 vo', che voi ſappi:te , 


Che ſol d' una capanna eran content , 
Senza eſſer con calcina ancor murate, 
Ma fol di pietra, e legname le genti 
Facean lor caſe, e chi facea capanne 
Tutte murate con terra, e con canne. 


X LI. 


E forſe quattro eran gli abitatori, 
Che facevano ſtanza nel paeſe, 
Gin nelle piaggie de' monti minori , 
Che ſono a piè de' gran poggi diſteſe. 
Ma ricornar vi voglio a' gran dolori, 


Che Affrico ſenti. Preſſo a un meſe 


Stette ſenza veder Menſola mai, 


Benche dell altre ne trovaſle aſſai. 
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WI. II. 


Amor, volendo creſcer maggior pena, 
Come uſato è di fare, al giovinetto, 
Parendogli che aveſſe alquanta lena 
Ripreſa, e ſpento il fuoco nel ſuo petto, 
Legare il volle con maggior catena, 

E con piu lacci tenerlo coſtretto , 
Modo trovando, a fargli riſentire 
Le fiaccole amoroſe, col martire. 


X LEIII. 


Perchè una notte il giovane dormendo, 
Vedere in viſion si gli pareva | 
Una donna con raggi riſplendendo, 

E un piccolo faatino in collo aveva; 
Ignudo tutto, ed un' arco tenendo , 
Edel Turcaſſo una freccia traeva 

Per ſaettar, quando la donna: aſpetta, 
Gli diſſe, figliuol mio, non aver fretta. 


XLIV. 


E poi la donna ad Affrico rivolta, 

Si gli diceva: qual mala ventura, 

O qual penſiero, o qual tua mente ſtolta 
T' ha fatto volger? credo che paura, 

O negligenza Menſola t ha tolta; 

Che di ſuo amor non par che metti cura; 
Ma col cor vile ſtai triſto, e penſoſo, 
Quando cercar dovreſti il tuo ripoſo. 

B 3 
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XL V. 
Leva ſu dunque: cerca in queſte piagge 


Di queſti monti, e tu la troverai, 

Che a ſuo diletto le fiere ſelvagge 

Con I altre Ninfe ſeguir la vedrai 

E benche a fuggir ſiene preſte, e ſagge, 
Senza niun fallo tu la vincerai : 

Ne ti biſogna temer di Diana, 
Perocche Ie di qui molto lontana. 


XLVI. 


To ti prometto darti il mio ajuto, 
Al qual neſſun può mai far reſiſtenza, 
Pur che queſto mio figlio abbia voluto 
Ferir con Varco, per la mia ſentenza. 
lo ſon colei che si bene ho ſaputo, 
Adoperar con queſta mia ſcienza 
Che non ch' altri, ma Giove ho vinto e preſo 
Con molti Iddii , che niun ſe re difeſo. 


XL VII. 


Poi diſſe, figliuol mio, apri le braccia; 
Fagli ſentir il tuo crudo valore, 
Si che tu rompa ogni gelata ghiaccia 
Dentro il ſuo petto, el ſuo gelato core. 
Fa, figliuol, mio, or fa, fi che mi piaccia 
Come far ſuoli: e poi parve che amore, 
Per ſi gran forza quell arco tiraſſe, 
Ch' inſieme le due cocche raccozzaſle. 
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Quando Affrico volea chieder mercede, 


Senti nel petto giugner la ſaetta, 

La qual dentro paſſando il cor gli fiede, 
Si che ſvegliato, le man pole in fretta 
Al petto, ove la freccia trovar crede: 
Trovò la piagha efler ſalda, e riſtretta, 
E poi miro ſe la donna vedea 

Col ſuo figliuol, che ferito Þ avea. 


XLIX. 


Ma non la vide, perch' era ſparita, 
E' ſonno rotto, che gliel dimoſtrava, 
E il core gli battea per la ferita, 

Che ricevuta aver ſi ricordava, 
Dalla ſua amante quando fe partita 
Dalla fontana; e nel cor gli tornava 
Gli atti gentili, col vezzoſo modo, 
E tal penſier al cor gli facea nodo. 


L. 


E poi dicea: queſta donna mi pare 
Che or m' apparſe, Vener col figliuolo - 
Es'io ho ben inteſo il ſuo parlare , 
Promeſſo m' ha di far ſentir quel duolo 
A Menſola, che a me ha fatto fare: 

Pero s' ella eſce mai fuor dello ſtuolo 
DelP altre Ninfe, io pur m' atriſcheroe; 
Per forza o per amor la piglieroe. 


19 


— 


—— 


N-rwFALE 
hy © 


Cosi racceſa da queſto diſio 

La fiamma nel ſuo petto, ſi diſpoſe 

Di Menſola cercar per ogni rio, 

Fin che la troverà: e a tali coſe 
Penſando in tanto il bel giorno appario, 
Il qual egli aſpettava con bramoſe 
Voglie, e ſoletto di caſa s uſcia , 

E inver la fonte ſubito ne gia. 


L II. 


E quivi giunto, alquanto vi riſtette 
I ſoſpiri amoroſi rinnovando , 
Di qui, dicendo, miſer, le ſaette 
D' amor dipartir, forte ſoſpirando. 
E poi ch' egli ebbe tai parole dette, 
Saliva al poggio, la fonte laſciando, 
Aſcolrando „e mirando tuttavia, 
Se alcuna Ninfa ei vedeva o ſentia. 


1 


Cos: ſalendo ſuſo vers il monte, 
Traſviato d' Amore, e da penſieri, 
Alta tenendo ſempre la ſha fronte 
Per veder meglio ciaſchedun ſentieri, 
E le gambe tenendo preſte e pronte , 
Se gli faceſſe del correr meſtieri, 

E ogni foglia che mover vedea, 


Credea che Ninfa fuſſe, e la correa. 
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Ma poi che coral beffe, e altre aſſai 
Ebber piu volte il giovine ingannato, 
Senza neſſuna Ninfa trovar mai , 

E preſſo che 'n ſul monte era montato 
Quando un penſiero gli diſſe: ove vai 
Pur su ſalendo, e mai null hai troyato? 
E gia è terza, or non vo pid falire, 
Ma per queſt altra via me ne vogl ire; 


L V. 
E verſo Fieſol yolto piaggia , piaggia 


Guidato dalP amor ne gia penſoſo, 
Cercando la ſua Amante aſpra e ſelvaggia, 
Che lo faceva ſtar maninconoſo. 

Prima ch'un mezzo miglio paſſato aggia, 
Ad un luogo pervenne aſſai vezzoſo, 

Dove una valle due monti divide: 

Quivi udi cantar Ninfe, e poi le vide. 


LVL 


Quando appreſſato fu a quel vallone 
Alquanto udi un angelica voce, 
Con due tenori , onde aſcoltar fi pone, 
Facendo delle braccia a Giove croce, 
Con umil voce ſtando ginocchione, «+» 
Dicendo, o Iddio, ſarebbe in queſta foce 
Menfola fra coſtoro! Or voglia Iddio 
Cl ella vi ſia, ch' io la vedro anch io. 


„„ 
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LVII 


Quale & colui che'l grillo vuol pigliare, 
Che ya con lunghi, e radi, e leggier paſſi 


Senza far motto; tal era I andare, 

Che Affrico facea su per que' ſaſſi, 

Pur drieto andando a quel dolce cantare, 
Che nella valle udia, e innanzi faſſi, 
Tanto che vide rimenar le fronde 


D' alcun querciuol, che le Ninfe naſconde. 


II. 
Perchè ſenza ſcoprirſi s appreſſava 


Tanto che vide, onde uſcia quel canto: 
Vide tre Ninfe, ch' ognuna cantava; 
Una era dritta, e Valtre due in un canto 
Dell acqua, che'l foſſato ivi menava , 
Sedeano, e le lor gambe vide alquanto , 
Che ſi lavavan 1 pie bianchi e belli, 

Con lor cantando pid diverſi uccelli. 


.* 


Quella, che ſtava ritta, colſe fronde; 
Subito una ghirlanda ne facea, 
Poi ſopra le ſue treccie creſpe, e bionde 
La fi ponea, perche'l {ol I offendea: 
E poi per le compagne ſue gioconde 
Ne fece due, le quai preſto ponea 
In ſu le treccie lor non pettinate, 
Le quali eran di fronde ſpampinate. 


hn ds ch. Wd toads 2 fas hf 


5 4 Hd od ed nd nerd ond 


a tad DO Bonds fo Sf hL@#5S hon 0 


FIEZS OIA MO. 23 
L X. 


Aﬀeico all' ora dicea fra ſe ſteſſo: 
E non mi par che Menſola ci ſia: 
E poi fattoſi a loro, un po piu preſſo, 
La ſua mala ventuta maledia, 
Dicendo, Vener, quel che m' hai | xa: & 
Non pare ch' avvenuto ancor mi ſia. 
Ma che farò? domanderò coſtoro 
Y elle la ſanno, e ſcoprirommi loro. 


L XI 


Deliberato adunque il giovinetto 
Di ſcoprirſi a coſtor , ſi fece avanti; 
Di quivi uſci, ed a loro ebbe detto 
Con baſſa voce, e con umil ſembianti: 
Diana, a cui il cor voſtro è ſuggetto, 


Nel ben far vi mantenga ognor coſtanti, 


O belle Ninfe: non vi ſpaventate, 
Ma per mercè vi priego m aſcoltiate. 


L XII. 


Io vo cercando una di voſtra ſchiera, 
La qual Menſola credo ſia chiamata 
Da tutte voi, per ciaſcuna riviera: 

bene un meſe, ch' io Pho ſeguitata, 
Ma ella è tanto fuggitiva, e fiera, 
Che ſempre innanzi a me s'è dileguata; 
Però vi priego, dilettoſe, e belle, 
Che la inſegnate a me, care ſorelle. 
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uale ſenza paſtor le pecorelle 

Aſſalite dal lupo, e paventate, 
Fuggono or qua or la le tapinelle, 
Gridando bè, con voci ſconſolate: 
E qual fanno le pure gallinelle, 
Quand' elle ſon dalla volpe aſſaltate, 
Quanto pin poſſono ogn una volando 
Verſo la caſa forte ſchiamazzando; 


L XIV. 
Tal fer le Ninfe belle, pauroſe, 


Quando vider coſtui: oimè gridaro; 
Alzando i panni le donne vezzoſe, 

Per correr meglio le gambe moſtraro, 

E gia neſſuna ad Affrico riſpoſe, 

Ma quanto poter forte ſe n' andaro : 

Su verſo il monte, e qual verſo le piagge 
Forte fuggian , come fiere ſelvagge. 


LXV. 


Affrico grida: aſpettatemi un poco; 
O belle Ninfe, aſcoltate il mio dire: 
Sappiate ch' io non venni in queſto loco 

er voi nojar, nè per farvi morire, 
Ma ſol per darvi e allegrezza, e gioco, 
In quanto voi non vogliate fuggire: 
Io vengo a voi come di voi amico, 
E voi fuggite me come nimico. 
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Ma che ti vale, o Affrico, pregalle; 
Elle fi fuggon pur verſo la coſta, 
E tu ſolo rimani nella valle, 
Senza da loro avere altra riſpoſta. 
Rimanti dunque di piu ſeguitalle, 
Poi che ognuna è a fuggir diſpoſta: 
Le tue luſinghe col vento ne vanno, 
E le Ninfe 7; correr non riſtanno. 


LXVIL 


Ell eran gia da lui tanto lontane, 
Che di veduta perdute I avea , 
Pero di pin ſeguirle fi rimane , 
E fra ſe ſteſſo forte ſi dolea 
Di quelle Ninfe ſi ſelvagge, e ſtrane. 
Che farò dunque, leſſo me, dicea! 


I non ci veggo modo niun , pel quale 


I poſla aver da loro altro che male. 
LAY TEL 


E non mi val luſinghe , ne pregare; 
E nulla ſaprei mai, sio mi taceſh : 
lo non poſſo con lor la forza uſare, 
Che volentier Puſerei s io poteſſi; 
E sio poteſſi almen pur iſpiare 
Ove Menſola fuſſe, o pur ſapeſſi 
Dove cercarne, o dove fi riduce; 
Ma vo cercando, com Uom ſenza luce. 
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XI. 


Tanto il diletto J avea tranquillato 
Di Menſola cercando, e poi di quelle 
Ninfe, che nella valle avea trovato 
Iſtare all' ombra di freſche ramelle; 
E poi di ſeguitarle traſviato 
Sol per ſaper di Menſola novelle, 
Che non & accorſe che gli era gia ſera 
E poco gia lucea del Sol la ſpera. 


L XX. 


Perchè maninconoſo, e mal contento 
Si malediva la vegnente notte, 
Che ſi toſto venia, e poi con lento 
Paſſo ſcendeva gin per quelle grotte, 
Però che di più ſtar avea ſpavento 
Delli animai crudeli, che a quelle otte 
Cominciavano andar per folti boſchi 
Iſpaventevol, 3 e foſchi. 


L XXI. 


Cosi ſenza aver punto il di mangiato , 
Verſo la caſa ſua preſe la via, 
Dove quel giorno dal padre aſpettato 
Egli era ſtato con maninconia, 
Paura avendo che non fuſſe ſtato 
Da qualche fiera morto, ove che ſia, 
E divorato con doglia Vaveſle, 
Si che a caſa tornar non poteſle, 
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E anche di Diana avea temenza, 


Che non ſi fuſſe con lui abbattuto, 


Come nimica della ſua ſemenza 
Sempre mai ſtata, e da lei fuſſi ſuto 
O morto , o fatto, per piu penitenza, 
Divenrar pietra, o albero fronduto: 
E'n tal penſieri ſtava lui aſpettando, 
Ora una coſa, or Valtra imaginando. 


LX XIII 


Il Sole era gia corſo in occidente, 
E ſi naſcoſo, che più non luceva: 
E gia le ſtelle, e la luna lucente 
Nell aria celeſtina ſi vedeva; 
E l roſignuol pin cantar non ſi ſente: 
Cantava quel, che'l giorno & aſcondeva 
Per ſua natura, e ſcuopreſi la notte. 
Affrico giunſe a caſa cotal' otte. 


L XXIV. 


Alla qual giunto , Faſpettante padre 

Con gran letizia riceve il figlio, 

Si come quel che credea che le ladre 

Ficre Paveſlin preſo con I' artiglio ; 

E la pietoſa, e piangente ſua madre 

L abbracciava , dicendo: o freſco giglio, 

Ove fe ſtato, o caro mio figliuolo, 

Che dato ci hai cotanta pena, e duolo. 
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E ſimilmente il padre il domandava 
Dove ſtato era il di ſenza mangiare: 
Affrico ſopra ſe alquanto ſtava, 

Per legittima ſcuſa a ſe trovare , 

La quale amore toſto gl inſegnava, 
Come far ſuol le ment aſſottigliare 
De' veri amanti; ed al padre riſpoſe, 
E ſotto una bugia il ver naſcoſe. 


LXX VI. 


Padre mio caro, egli e gran pezzo ch'io 
In queſto poggio vidi una cervetta, 
La qual tanto bella era al parer mio 
Che mai non credo che una ſi eletta 
Se ne vedeſſe; e veramente Dio 
Con le ſue man la te fi leggiadretta: 
E nell andar, come Gru, era leve , 
Candida tutta come bianca neve. 


LXXVIL 


Sim invaghi ch' io la ſeguii gran pezza 
Di boſco in boſco, credendo pigliarla 
Ma ella toſto de' monti!' altezza 
Preſe, ond'e, ch' io di piu ſeguitarla 
Si mi rimaſi con molta gravezza: 

La qual, penſando ancor di ritrovarla, 
E con pid agio ſeguirla altra volta, 
Per tornarmi alla caſa diedi volta. 
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L XX VIII. 


To mi levai ſtamani; a dir il vero, 
Veggendo il tempo bel, mi ricoidai 
Della Cervetta, e vennemi penſiero 
Di lei cercare, e mi deliberai: 
Cosi mi miſi ſu per un ſentiero, 
E non mi accorſi ch' io mi ritrovai 
A mezzo il poggio, quando il Sol gia era 
A mezzg il Ciel con la lucente ſpera. 


LXXIX. 


98 Quando ſentii, e udii menar le foglie 
Di quercioletti freſchi, e io appreſſo 

Mi Keel avanti, e drieto a certe ſcoglie, 

Tacitamente per veder fui meſſo. 

Vidi tre Cerve gir con pari voglie 

L' erbe paſcendo, perche fra me ſteſſo 

Avviſaimi pigliarne una pian piano: 

Ver lor n'andai con un po d erba in mano. 


L XXX. 


E Ma com! elle mi vider, ſi fuggiro 
A monte su ſenza punto aſpettarmi, 
Onde per quello alquanto me ne adiro, 
Veggendo quivi beffatto laſciarmi : 
Cosi dirieto un pezzo lor ſeguiro 
miei penſieri ſenza aver altr' armi , 
Che ora m' abbia, inſin che di veduta 
A me le tolſe la notte venuta. 
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Or ſai della mia ſtanza la cagione, 
O caro padre, e di queſto fi certo : 
E'l padre, ch' avea nome Giraffone, 
Gli parve intender quel parlar coperto; 
E ben s' avvide, e tenne opinione, 
Si come favio, e di tal cola eſperto, 
Che Ninfe ſtate doveano eſſet quelle, 
Che dicea ch'eran Cerve tanto belle. 


LXXXII. 


Ma per non farlo di cid mentitore , 3 
E non pareſſe che ſene accorgeſſe, 0 

E per non creſcergli il diſio maggiore, 

Di pid ſeguirle; ed ancor fe poteſſe 1 
Far, che andar laſciaſſe queſto amore, = 
E ſenza paleſargli, gin il poneſſe, = 
Finſe di creder ciò che detto avea = 
Poi inverſo lui tal parole dicea. = 


LX XXIII. 


Caro figliuolo, e dolce mio diletto, 
Per Dio, ti prego ti ſappi guardare 
Da quelle Cerve, che ora m' hai detto, 
Ed in mal' ora via le laſſa andare, 
Che ſopra la mia fe io ti prometto 4 
Che di Diana ſono : a diportare = 
Si van paſcendo su per queſti monti, 1 


L acqua bevendo delle freſche fonti. 
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Diana le piu volte va con eſſe 
Con le ſaette, e Parco omicidiale, 
E ſe per tua ſventura ella ſapeſſe 
Che tu le ſeguitaſſi con lo ſtrale, 
Morte ti donerebbe; come ſpeſſe 
Volte ell ha fatto a chi vuol far lor male: 
Senza che, Ve grandiſſima nimica 
Di noi, e della noſtra ſchiatta antica. 


L XXX V. 


Oime , figliuol, che a lacrimar mi muove 
La morte del mio padre ſventurato, 
Tornandomi a memoria come, e dove 
Fu da Diana un di morto laſſato. 

O figliuol mio, cosi m' ajuti Giove, 
Come io dirò il ver del ſuo peccato. 
Come tu ſai, ebbe nome Mugnone 
Il padre mio, ſi com io Giraffone. 


LXXXVI. 


La coſa faria lunga a voler dire 
Ogni parte del ſuo miſero danno; 
Ma per pid toſto all' effetto venire, 
Fer queſti monti andava, come vanno = 
[ cacciator per le beſtie ferire : 
Cosi andando dopo molto affanno 
In una piaggia a un fiume arrivoe, 
qual Mugnon poi per lui fi chiamoe. 


32 N1NFALFE 
L XX XVII. 


E quivi giunto a una bella fonte, 
Trovo una Ninfa ſtar tutta ſoletta, 
La qual veduta tutta la ſua fronte, 
Impallidita, su fi levo in fretta: 
Oime , oimè gridando ſu pel monte, 
Si fuggi pauroſa, e pargoletra 
E il voglioſo mio padre a pregatla 
Incominciò, e poi a ſeguitarla. 


LAAAVITLI 


O miſer padre, tu non ti accorgevi, 
Che tu correvi dietro alla tua morte : 
E i lacci tuoi, tapin , non conoſcevi, 
Dove preſo tu fuſti con ria forte. 
Gli Dit voleſſer, quando tu correvi 
Drieto alla Ninfa ſi veloce, e forte, 
Diana l' aveſle in nccel traſmurata , 
O in pietra, o in erba ] aveſſe piantata. 


LX XXIX. 


Ella non era al fiume giunta a pena, 3 
Che I ha ricolta ſotto ſua guarnacca : 
Tra le gambe le cadde, e gia la lena 
Del correr perde, e di dolor fi fiacca: : 
Lo ſciagurato Mugnon gioja mena , , 
Avendola gia giunta per iſtracca, 
E preſto la pigliava fra le braccia, 
Donando baci alla vergine faccia. 
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E quivi usò ſua forza, e violenza; 
Quivi la Ninfa fu contaminata: 
Quivi non pote far pid reſiſtenza. 
Oh miſero garzone, e ſventurata 
Ninfa, quanta doglioſa penitenza 
Fu data ad amendue quella fiata! 


Diana ſtava ſopra d'un gran monte, 


E videgli abbracciati a fronte a fronte. 
I. 


Ella gridò: miſeri, queſt è F ora, 
Che inſieme ve u' andrete nell' inferno; 
Voi ſarete oggi d'eſto mondo fuora 
Senza veder di queſta ſtate il verno, 

E i nomi voſtri eee dimora 
Nelhume dove ſiete in ſempiterno: 
E poſcia I arco teſe con grand' ira, 
Facendo de' due amanti una ſol mira, 


1 


Giunſer un' ora I ultime parole, 
E la freccia che inſieme gli confiſſe, 
O tigliuol mio, io non ti dico fole; 
Cosi voleſſen gli Dei ch' io mentiſſe; 
Che per dolore ancora il cor mi dole, 
E convenne ch' ogn' un di lor moriſſe: 
Un ferro tenne fit: que' due cori; 


Cosi finiron quivi i loro amori. 
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X C111. 
E' ſangue di mio padre doloroſo 


Il fiume tinſe di roſſo colore, 

E corſe tutto quanto ſanguinoſo, 

E manifeſto fè queſto dolore. 

I! corpo ſuo ancor vi ſta naſcoſo, 

Che mai non ſe ne ſeppe alcun tenore , 

Ne dove s arrivaſſe il che, il come, 

Salvo che'l fiume poi ritenne il nome. 4 

XCIV. 4 

Diſſeſi che Diana raunoe, | 

Il ſangue della Ninfa tutto quanto, 

E'l corpo inſieme, con quel traſmutoe , 

In una bella fonte. Dall' un canto 

Allato al fiume cos la laſcioe , 

Accio che manifeſto tuſſe quanto 


ElF e crudel, feroce , e diſpietata 
A chi Foftende pur ſolo una fiata. 


XCV. 


Cosi di molti te ne potrei dire 
Che' n queſti monti fi 1 fatti uccelli, 
E quale in alber fatto ha convertire, 

E coſi ha disfatti i tapinelli. 

Ancor del ſangue tuo fece morire 
Anticamente = carnal fratelli : 
Pero ti guarda per amor di Dio 
Dalle ſue mani, o caro figliuol mio. 
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E poſe fine al ſuo ragionamento 
Il vecchio Giraffone lacrimando. 
Affrico ad aſcoltarlo molto attento 
Stava, bene ogni coſa eſaminando, 
E come che alquanto di pavento 
Aveſſe di quel dir, pur termo ſtando 
In ſua opinione, al padre diſſe, 
Non temer che tal coſa m' avveniſſe. 


X CVII. 


Da ora innanzi le laſcerò andare ; 
Se egli avvien ch io le ritrovi mai. 
Andianct , padre, ormai a ripoſare , 
Ch'io ſono ſtanco, si nv affaticai 
Oggi per queſti monti, per trovare 
La via di caſa, che mai non finai, 

In fin ch'io giunſi qui con gran fatica; 
Si ch' io ti priego che tu piu non dica. 


X C'V-I1L 


Gito a dormir , non fu fi toſto giorno 
Ch' Affrico ſi levava preſtamente, 
E nelli uſati poggi te ritorno, 
Ove avea ſempre il ſuo core e la mente, 
Sempre mirando il giovinetto adorno 
Se Menſola vedea, e ponea mente, 


E come piacque a Amor, giunſe ad un varco 


Ove ch ell era, preſſo al trar d un arco. 
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Ma ella il vide prima che lui lei, 
Perche a fuggire del campo prendea: 
Affrico la ſenti gridare oimei, 

E poi guardando fuggir la vedea; 

E tra ſe diſſe, per certo coſtei 

E Menſola, e dirieto le correa; 

E si la priega, e per nome la chiama 
Dicendo, aſpetta quel che tanto ti ama. 


C. 


Per Dio, bella fanciulla, non fuggire 
Colui, che rama ſopra ogn'altra coſa. 
Io ſon colui, che per te gran martire 
Sento di e notte ſenza aver mai poſa: 
Io non ti ſeguo per farti morire, 

Ne farti coſa che ti ſia gravoſa, 
Ma ſolo Amor mi ti fa ſeguitare, 
Non nimiſtà, o mal ch' io voglia fare. 


C I. 


Io non ti ſeguo come il falcon face 
La volante pernice cattivella , 
Ne anche come fa il lupo rapace 
La miſera, e dolente pecorella, 
Ma si come colei che piu mi piace 
Sopr' ogni coſa, ha quanto vuol bella. 
Tu {ei la mia ſperanza, e' mio diſio, 
Se tu aveſſi mal V avrei anch io. 
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4 on RI 
4 Se tu m' aſpetti, Menſola mia bella, 


lo ti prometto, e giuro per gli Dei 
Ch ' io ti terrò per mia Spoſa novella, 

E amerotti si come colei, 

Che ſei tutto il mio bene, e come quella 
Che hai in tua balia i penſier miei: 

Tu ſei colei che ſola guidi e reggi 

La vita mia, e quella ſignoreggi. 


111. 


Dunque perche vuo' tu, o diſpietata, 
Eſſer della mia morte la cagione ? 
E vuoi eſſer di tanto amore ingrata 
Verſo di me, ſenza averne ragione? 
Vuo' tu cl io muoja per averti amata? 
E ch io abbia di cio tal guiderdone. 
io non t amaſſi dunque, che fareſti? 


So ben che peggio far non mi potreſti. 
Se pur tu fuggi, tu ſei pid crudele 


Che non ePOrla, quand ha gli otſacchini, 

F piu amara ſei, che non è il fiele, 

E dura piu che 1 ſaſſi marmorini. 

Se tu m' aſpetti, piu dolce che'l mele , 

O che Puye che — dolci vini; 

E piu che' l Sol ſei bella e rilucente, 
Morvida, bianca, gentile, e piacente. 

Se D 
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Ma certo i' veggo che'l pregar non vale, 1 
Ne parola ch' io dica non aſcolti, | 4 7 
E di me ſervo tuo poco ti cale, 1 T 
E gli occhi tuoi addietro mai non voltiz ©? c 
Ma come gli eſce d'un arco lo ſtrale, 5 1 
Cosd ne vai per rr boſchi folti, 1 ( 
Non ti curando di pietre o di ſaſſi, . ; 
E guaſtan le tue gambe queſti maſſi. z 

Dipoi che di fuggir ſei pur diſpoſta 2 


Colui, che ti ama, ſecondo ch' io veggio ©: 


ems Senza fare a' miei prieghi altra riſpoſta, 14 
5 E par che pel pregar tu facci peggio, 3 5 
1. Io prego Giove che l monte, e la coſta 14 
ia Iſpiani tutta; queſta grazia chieggio , 4 > 
E pianura diventi umile e piana, A 1 
+ Che almeno non ti ka cotanto ſtrana. '4 C 
| CVII. 2 
. E priego voi, Iddei, che dimorate 1 
my Per queſt! boſchi nelle valli ombroſe, - 83 
of Che ſe corteſi fuſte mai, or ſiate 8. 
1 Verſo le gambe candide e vezzoſe FE 
N Di queſta Ninfa, quando ritrovate 1 
N Pietre, alberi, pruni, e altre coſe, 1 P: 
1.4 Che noja fanno a' pie morbidi, e belli 4 F 
|, | In erba/convertiate , e praticelli. 4 C 
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Io per me, ora mai mi rimarroe 
Di piu ſeguirti, e va dove ti piace, 
E nella mia mal ora mi ſtaroe 


2 Con molte pene, ſenza aver mai pace; 


E ſenza dubbio al fine io mi morroe , 
Ch' io ſento il cor, che gia tutto fi sface 
Per te, che'l tieni in si ardente foco , 

E mancami la vita a poco a poco. 


E1X: 


Correa la Ninfa si velocemente, 
Che parea che volaſſe, e i panni alzati 
Savea dinanzi per più preſtamente 
Poter fuggire, e aveali attaccati 
Alla cintura, si che apertamente 
Di ſopra alli calzar ch'avea portati, 
Moſtra le gambe, e'! ginocchio vezzoſo, 
Che ogn' un ne ſaria ſtato diſioſo. 


CX. 


E nella deſtra man teneva un dardo, 


La quale, quando un pezzo fu fuggita, 


Si volſe indrieto ſenza alcun riguardo, 
E diventata per paura ardita 
Quel gli lanciò col ſuo braccio gagliardo, 


Per ad Affrico dar mortal ferita; 


E ben P avrebbe morto, ſe non foſſe 
Che in una quercia innanzi a lui 5 
2 
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Quando ella il dardo per I aer vedeva 
Zufolando volare, e poi nel viſo 
Guardava del ſuo Amante, il qual pareva 
Veramente formato in paradifo , 

Di quel lanciare forte le doleva, 
E con pieta rimirandolo fiſo 
Forte grido: oime ! giovane guarti, 


Ch'io non potrei di queito ormai ſottrarti. 


C. K II. 


Il ferro era ben quadro e affilato, 
E la forza fu grande, onde e' ſi caccia 
Entro una quercia, ed è oltre paſſato, 
Si com welle dato in una ghiaccia: 
Era ſi groſſa che aggavignato 
Un Uomo non Pavrebbe con le braccia 
Ella “ aperſe, e'l ferro dentro er.troe 
Con Paſta, e pid che mezza trapaſſoe. 


CI. 


Menſola all or fu lieta di quel tratto, 
Che non avea il giovine ferito, 
Perche Amor gli avea gia del cor tratto 
Ogni crudel penſier, e fatto unito; 
Ma non pero cl aſpetrare a niun patto 
Voleſſe il giovinetto si pulito, 

Che anzi ſaria molto pid lieta ſtata 
Di non eſſer da lui pit ſeguitata. 
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E poi da capo a fuggir cominciava 
Velociſſimamente, perche vide 
Che'l giovin di ſeguirla non reſtava 
Con preſti paſſi, con prieghi, e con gride; 
Onde dinanzi a lui ſi dileguava, 
E grotte e balze paſſando recide , 
Tanto ch' al colle del monte pervenne , 
Dove ancora ſicura non fi tenne, 


C XV. 


Dal! altra parte paſſa preſtamente, 
Dove la piaggia d' alberi era ſpeſſa, 
E ſi di fronde è folta, che niente 
Vi ſi ſcorgeva dentro; perchè meſſa 
Si fu la Ninfa la tacitamente, 

E come fuſle uccel, cosi rimeſſa 
Nel folto boſco fu, tra verdi fronde 
Di be querciuol la Ninfa ſi naſconde. 


C XVI. 


Diciamo un poco d Affrico, che, quando 
Vide il lanciar che la Ninfa avea fatto, 
Alquanto ſbigotti, poi, aſcoltando 
II gridar, guarti, guarti, con un atto 
Aſſai pietoſo, verſo lui mirando 
Con la luce degl occhi, che in un tratto 


Gli feri il core, e fi fe pid bramoſo 


Di ſeguitarla, e pid volonteroſo. 
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Ma come fa' tizzon, ch'e preſſo ſpento, 
E fol rimaſto v' una favilla, 
Dipoi che ſente il gran ſoffiar del vento, 
Per forza d' eſſo il fuoco fuori ſquilla, 
E diventa maggior per ogn' un cento; 
Tale Affrico ſenti, quando ſentilla 
A lui parlat con fi pietoſa voce, 
Maggiore il fuoco, che I incende , e cuoce. 


CX VIII. 9 


E gridò forte: ora voleſſe Giove, 
Poi che tu vuoi, che tu m' aveſſi morto 
A queſto tratto, acciocchè le tue prove 
Fullin compiute, avendomi al cor porto 
L acuto ferro , il qual percoſſe altrove; 
E come che tu abbia di ciò 'i torto, 

Io pur ſarei contento d' eſſer fuore, 
Per le tue man, delle fiamme d' amore. 


C XIX. 


Appena avea finito il ſuo parlare 
Affrico, quando Menſola giugnea 
In ſul gran monte, e videla paſſare 
Dall altra parte, e pid non la vedea; 
Onde di cio molto mal ne gli pare, 
Perche dinanzi a lui tal campo avea - 
Che teme forte, che lei di veduta, 
Com egli avea, non Vaveſle perduta. 
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C XX. * 

E laſsd giunto dopo molto affanno, 

Gli occhi a mirar lei ſubito pone: 

E come 1 cacciatori ſpeſſo fanno, 

Quando levata s' è la cacciagione , 

E di veduta poi perduta ! hanno; 

Con la teſta alta vanno baloccone, 


Correndo or quà, or la, or fermi ſtando, 
E come ſmemorati dimorando z 


C XXI. 


Tale Affrico facea in ſul gran monte, 
Di lei mirando con alzato volto, 
E con le man fi percotea la fronte, 
E di fortuna ria ſi dolea molto, 
Che gia gli avea fatte di molte onte; 
E pol ne gia in verſo il boſco folto, 
Poi ritornava indrieto, e dicea, forſe 
Ch' ella da queſta mano il camin torſe. 


C XXII. 


E preſto la correndo fe n andava, 
Se veder la poteſſe in alcun lato, 
E poi non la vedendo ritornava 
la altro luogo molto addolorato : 
E poi che andata fuſſe s aviſava 
In altra parte; ma il penſier fallato 
Tuttavia gli venia, onde che farſi 
Non fa, ne dove pid debba cercarſi. 


44 NINMFAIL E 
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E ben dicea fra ſe; forſe coſtei 


In queſto boſco grande Fe naſcoſa, 

Es ella ve, mai non la troverei, 

Se menar non vedeſſi alcuna coſa; 

E piu d' un meſe a cercar penerei 

La piaggia tutta per le foglie ombroſa; 
E non ci veggio dove entrata ſia, 

Ne fatta per lo boſco alcuna via. 


C XXIV. 


Ne mi darebbe il cor mai d' avviſare 
In qual parte (ia ita, tante ſono 
Dove che ella ſe ne può andare ; 
E ſe a cercar di lei pur m' abbandono , 
Per avventura al contrario cercare 
Potrei, dow ella fuſſe, onde tal dono 
Quanto aver mi pareva, perdo ormai; 
E mi rimango qui con molti guai. 


C XXV. 


Non ſo s io me ne vo, os io m' aſpetti 
Se uſcir la vedeſſi in alcun lato, 
Benche ſi folti ſon queſti boſchetti, 
Che a caval vi ſtarebbe un Uom celato 
Senza eſſer viſto, od averne ſoſpetti. 
E pognam pur, ch' ell uſciſſe d agguato , 
Pur un mezzo di miglio almen lontano 
Saria, e fuggiriaſi a mano a mano. 
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F poi guardava il Sol, che preſſo al! ora 


Di nona era venuto, onde e' diceva: 
Poich' io ſon d' ogni mia ſperanza fuora 
D' aver colei, la qual io mi credeva, 
Io non vo' pid quinci oltre far dimora, 
Tornandogli a memoria quel cl aveva 
Raccontatogl' il padre il di avanti 

Come fur morti inſieme i due amanti. 


4 CXXVII 


Dal! altra parte Amor gli facea dire: 
To non curo Diana, pur che io 
Solo una volta empieſſi il mio deſire, 
Che poi contento ſarebbe il cor mio; 
? E fe mi conveniſſe ben morire, 
Morrei contento ringraziando Iddio. 
Di lei, piu che di me, m' increſcerebbe; 
Ch' ella per me moriſſe mal ſarebbe. 


ei 


Cotel ragionamento rivolgendo, 
Affrico in se, vi dimoro gran pezza 
Ne che fi far, ne che ſi dir ſapendo, 
Tanto F amore in luſinghe Þ avezza: 
Pur nella fine partito prendendo, 
Per non voler al padre dar gramezza, 
A caſa ritornar contra ſua voglia 
Eſſo fi miſe in via con molta doglia. 


46 NINF AI E 
CX XIX. 


Cosi tornava Affrico mal contento 
Rivolgendoſi indietro ad ogni paſſo, 
E ſtando ſempre ad aſcoltare attento 
Se Menſola vedea, dicendo, laſſo: 
E me tapino! in quanto rio tormento 
Rimango, e d' ogni ben privato e caſſo! 
E tu rimani, o Menſola! chiamando 
Pit e più volte, e indietro ritornando. 


CX XX. 


Molto ſarebbe lungo chi voleſſe 
Le volte raccontare ch' ei tornava 
Indietro, e innanzi, tant erano ſpeſſe 
Per ogni foglia che ſi dimenava; 
E quanta doglia dentro al core aveſſe, 
Ogu' uno il penſi, quanto lo gravava 
Di partirſi di li, ma per dir breve 
A caſa ſi tornò con pena greve. 


CARA b 


Alla qual giunto , in camera ne gia, 
Senza da padre o madre eſſer veduto, 
E nel ſuo piccol letto fi ponia, 
Sensen nel core eſſer venuto 
Cupido, il qual si forte lo feria, 

Che volentier avrebbe allor voluto 
Morendo uſcir di tanta pena e noja, 


Vedendoſi privato di tal gioja. 
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by Tutto diſteſo in ſul letto bocconi 
Alffrico ſoſpirando dimorava; 

E si lo punſon gli amoroſi ſproni, 
Che, oime, oime, per tre volte gridava, 
Si forte che ag orecchi que'ſermoni 
Della ſua madre venner, che fi ſtava 
Nell' orticello, al lato alla caſetta; 

E quella udendo in caſa corſe in fretta: 


CX XXIII. 


E nella cameretta fu entrata, 
Del ſuo figliuol la voce conoſcendo; 
E giunta la fi fu maravigliata, 
Il ſuo figliuol boccon giacer veggendo , 
Perche con voce rotta e ſconſolata 
Lui abbracciò, caro figliuol, dicendo, 
Deh dimmi la cagion del tuo dolere, 
E donde vien cotanto diſpiacere. 


S XXAXIV. 


Deh dimmel toſto, caro mio figliuolo: 
Dove ti ſenti la pena e' dolore, 
Si che io poſſa mitigare il duolo, 
E diſcacciar da te ogni malore ! 
Deh leva il capo, caro mio ben ſolo, 
E parla un poco a me, dolce mio amore, 
Ch' io ſon la madre tua, che ti lattai; 
E nove meſi in corpo ti portal. 
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Affrico, udendo quivi eſſer venuta 
La ſua tenera madre, fu cruccioſo 
Perch' ella s' era di lui avveduta; 

Ma fatto gia per amor malizioſo, 
La ſcuſa in cor gli fu toſto venuta, 
E'l capo alzo col viſo lacrimoſo, 

E diſſe, madre mia, quando tornai 
Stamani, i' caddi, e tutto mi haccai : 


C XXX VI. 


Poi mi rizzai, e rimaſemi al fianco 
Una gran doglia, ch' appena tornare 
Potei fin qui, e divenni ſi ſtanco, 

Che ſopra me non potea dimorare, 
Ma come neve al Sol mi venia manco, 
Pero mi venni in ſul letto a poſare, 

E parmi alquanto la doglia ita via, 
Che prima tanto forte m impedia. 


CXXXVII. 


E pero madre mia ſe tu m' hai caro, 
Ti priego che di qui facci partenza, 
E per Dio queſto non ti ſia diſcaro, 
Che'l favellar mi da gran penitenza; 
Ne veggio alla mia doglia altro riparo. 
Or te ne va, ſenza pid reſiſtenza 
Fare al dir mio, perchè certo conoſco 
Che piu parlar m'e velenoſo toſco. 
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E queſto detto il capo glu ripoſe, 


Senza dir altro, forte ſoſpirando. 

La madre, udendo dirgli queſte coſe, 
Con ſeco venne alquanto ripenſando, 
Dicendo, e mi s' accoſta: che gravoſe, 
E maggior pene gli fien favellando, 
Che forſe gli rimbomba quella voce 
Dove la doglia nel fianco gli cuoce. 


C XXXIX. 


Della camera uſci, e in ſul letto 
Laſciò il figliuolo con molti ſoſpiri, 
qual, pol che fi vide eſſer ſoletto, 
D'Amor ſi dolea forte, e de' martiri, 
quai creſceano nell uſato petto 
Con maggior forza, e piu caldi i deſiri, 
Che prima facien, dicendo i veggio 
Ch' Amor mi tira pur di mal in peggio. 


10.4 Lo 


lo mi ſento arder dentro tutto quanto 
Dal! amoxoſe fiamme, e conſumare 
Mi lento il petto el cor da ogni canto, 
E non mi può di queſto nullo aitare 
Ne conforto donar tanto, ne quanto: 
Menſola ſol'è quella, che può fare, 
Di darmi vita, morte, guerra, e pace, 
E di me far cio che le pare , e piace. 
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Tu ſola fanciulletta bionda, e bella, 
Morvida, bianca, angelica, e vezzoſa, 
Con leggiadri atti, e benigna favella, 
Freſca, e giuliva pid che bianca roſa, 
E riſplendente piu che niuna ſtella, 

Sei che mi piaci pid che altra coſa 
E ſola te con deſiderio bramo , 
E giorno, e notte ad ognora ti chiamo. 


CXLII. 


Tu ſe colei ch alle mie pene, e guai 
Sola potreſti buon rimedio porte: 
Tu ſe' colei, che nelle tue man hai 
La vita mia, ne te la poſſo torre: 
Tu ſe'colei, la qual, ſe tu vorrai, 
Me da miſera morte puoi diſciorre 
Tu ſe colei, che mi puo' aitar fe yuoi, 
Cosi voleſh tu, come tu puoi. 


CXTIII 


E poi diceva oime laſſo dolente ! 
Che tu (& tanto diſpietata, e dura, 
E tanto ſe ſelvaggia dalla gente, 
Che hai di chi ti mira gran paura, 
E di mia vita non curi niente, 
La qual in carcer tenebroſa e ſcura 
Iſta per te, e tu (laſſo) non credi 
Chi per te ſente quel che tu non vedi. 
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Poi ſoſpirando a Vener ſi volgeva, 
Dicendo, o ſanta Diva, la qual ſuoi 
Ogni gran forza vincer, che ſoleva 
Difeſa far contra li dardi tuoi, 

E niun da te difender fi poteva, 
Ora mi par che vincer tu non puoi 
Una fanciulla tenera, alla quale 
Poco ormai contro la tua forza vale. 


C XL V. 


Tu hai perduta ogni forza e valoze 
Contro di lei, e V ingegno ſottile, 
Che ſuol' aver il tuo 2 Amore 
Contro ogni cor villano e gentile: 
Perduto ] ha contro al gelato core, 

Il quale ogni tua forza tiene a vile, 
E prezza poco tuo arco o ſaette, 
Con le qual ſolei far le tue vendette. 


CXLYL 


Tu ti credevi forſe lei pigliare 
Agevolmente, come me pigliaſti , 
E nel yelato petto toſto entrare 


F1 


Con quelli _— onde nel mio entraſti : 


Ma ella fe le freccie rintuzzare 
Con le qual di ferirla t ingegnaſti, 
E io, che a te non fei difenſione , 
Rimaſo ſono in eſtrema prigione. 


12 NINFALP 
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E non iſpero mai di quella uſcire, 
Ne per te aver triegua, ne ripoſo, 
Ma ben aſpetto ancor maggior martire 
Mi creſca ognor col penſier amoroſo, 
II qual aſpetta al fin del corpo uſcire; 
E I alma triſta con pianto nojoſo 
Anclra fra F ombre nere al ſuo diſpetto. 
E queſto fiadi me ultimo effetto. 


III 


Ond' io ti priego morte che tu dei 
Tirarmi ormai di queſta amara vita, 
Perche contro mia voglia viverei, 

F ſe non deſi a me la tua ferita, 
Sempre di te io mi lamenterei; 

Ma ſe tu vien, ſarai da me gradita; 
Dunque vien toſto, e ſciogli la catena, 
Con la qual ſon legato in tanta pena. 


CX LI. X. 


Poi detto queſto forte lacrimando 
Si ricordò del dardo, il qual lanciato 
Gli avea la bella Ninfa: e poſcia quando 
Con pietoſe parole avea parlato, 
Ch' egli ſchifaſſe il dardo, che volando 
Venia per lui, per l' aere affuſolato: 
Quelle parole gli davan fidanza 
Alcuna di pieta con iſperanza. 
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Cosi piangendo e ſoſpirando forte 
L' innamorato giovane in ſul letto, 
Vita bramando , e chiamando la mor:e , 
E ſperando , e temendo con ſoſpetto, 
I Dio del ſonno uſci delle gran porte, 
E fece addormentar il giovanetto, 

Il qual per grave affanno era si ſtanco, 
Che quaſi tutto ſi veniva manco. 


LI. 


La maeſtrevol madre colto aveva 
D' erbe gran quantita.per un bagnuolo 
Fare a quel male, il quab' ella crede va 
Che nel fianco ſentiſſe il ſuo figliuolo, 
Si come quella che non conoſceva 
Donde veniva l angoſcioſo duolo; 
E mentre ch ella tal opra diſpone 
A caſa ritornava Giralfone, 


CL II. 


II qual del caro figlio domandava 
Se in quel giorno a caſa era torna:s : 
La donna, che Almena ſi chiamava, 
Di si riſpoſe, e pot gli ha ricontato 
Il fatto tutto, e che e ſi gravava 
Sol de] parlare, e pero I ho laſciato 
Perche 1 poſſa a ſuo modo poſare, 


Pero ti prego che lo laſci ſtare, 
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Io ho fatto un bagnol molto verace 
Diſſe la donna, e poi in queſto, tanto 
Ripoſato ſarà quanto a lui piace, 

Lo bagnerò con eſſo tutto quanto; 
Queſto bagnolo ogni doglia dis face 

E ſanerollo dentro in ogni canto; 
Pero lo laſſa ſtar quanto che vuole, 
Perche parlando il fianco pi gli duole. 


C LIV. 


L' amor paterno non ſofferſe ſtare 
Che non vedeſſe ſubito il figliuolo, 
Udendo cotal coſa ricontare, 

Dentro'l ſuo core ne ſenti gran duolo , 
E nella cameretta volle entrare, 

Ove Affrico dormia ſul letticciuolo; 

E vedendol dormir lo ricopria, 

Poi preſtamente di camera uſcia. 


CL V. 
E diſſe alla ſua donna, cara ſpoſa: 


Noſtro figliuol mi par addormentato, 
E molto adagio in ſul letto ſi poſa, 
Si che a deſtarlo mi parria peccato, 

E forſe gli ſaria coſa gravoſa, 

S' io Faveſh dal ſonno riſvegliato : 

E tu di il vero, gli riſpoſe Almena: 


Laſſal poſare e non gli dar pid pena, 
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Da poi che' l ſonno ebbe Affrico tenuto 
Nelle ſue reti gran pezzo legato, 
E fu del petto ſuo tutto ſoluto, 
Un gran ſoſpir gittò, e fu ſvegliato; 
E poi, che vide non eſſer veduto 
Nel primo ſuo dolor fu ritornato: 
Che gia non gli era della mente uſcito 
Il dolce 3 , Che l' avea ferito. 


CLVIL 


Ma per non far la coſa manifeſta 
Al padre, che ſentito gia I avea , 
Su ti levo facendo ſopraveſta 
Al penſiero amoroſo che'l pungea 
E poi ch' alquanto il bel viſo, e la teſta, 
E gli occhi col lenzuol netti s' avea, 
Per ch' era ancor di lacrime bagnato, 
Poi uſci fuori un pochetto turbato. 


CLVIII. 


Giraffon quando il vide, toſtamente 
Gli ſi faceva incontro, domandando 
Del caſo ſuo, e poi come ſi ſente, 

E Almena ancor ver lui rimirando , 

Il domandava, e quel dicea: niente 
Quaſi mi ſento , e dicovi che quando 
lo mi deſtai, mi ſentii ito via 

La doglia, che si forte m impedia. 
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Nondimen fece il padre apparecchiare 

Il bagnuol caldo, perche ſi bagnaſſe; 
Ed ei vi fi bagnò, per dimoſtrare 

Ch' altra pena non fuſſe: che! nojaſſe. 
O Girafton tu nol ſai medicare : 

Me' non potreſti far, che fi ſaldaſſe 
Col bagno la ferita che fe amore ; 

E non la vedi, che Pe a mezzo il core. 


CLX. 


Ma lafciam qui che, poi che fu bagnato, 
Paſsò quel giorno affai maninconoſo: 
E F altto e' terzo, e'l quarto ancor paſſato 
Con molte pene, ſenza aver ripoſo, 
E gi4 ogni diletto abbandonato, 
Senza mai rallegrarſi ſta penſoſo: 
Ne mai partiva il penſier da colei, 
Per cui di e notte chiamava omei. 


CLXI. 


Gia padre, e madre, e tutt altre faccende 

Gli uſcian di mente, ſenza averne cura: 

E pid a niuna coſa non attende, 
Laſciandofi menare alla ventura: 

Ma ogni ſuo penſiero in quella ſtende, 
La qual il tiene in tal prigione oſcura: 
Che ſolo in lei ha poſto la ſua ſpeme , 

E di lei ha paura, e lei ſol teme. 
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E quando eſſo poteva in qualche loco, 


Che veduto non fuſſe, ritrovarſi, 
Quvi sfogando Vamoroſo foco, 
Volendoſi d' amor poneva a ſtarſi: 

E ſol queſto era ſuo ſollazzo, e giuoco, 
Quando potea con agio lamentarſi, 

|: 11cordare 1 caſi pervenuti, 

Ch' cran tra lui, e la ſua amante (uti, 


CLXIII. 


Continuava dunque in tal lamento 
Affrico, ognor creſcendogli la pena 
E gia fi ſtanco Vavea il tormento, 

CH avea perduta la forza, e la lena: 
Vivea contro ſua voglia mal contento, 
E gia ſi ſtretto V avea la catena 

D' amor, che quaſi nulla non mangiava, 


E piu di giorno in giorno peggiorava. 
C LAIV. 


Gia fuggito era il vermiglio colore 
Del viſo bello, e magro divenuto. 
In eſſo gia fi vedea il pallidore, 
E gli occhi indrento col mirare acuto; 
E trasformato si Pavea il dolore, 
Ch'appena fi ſaria riconoſciuto 
A quel ch' eſſer ſolea prima, che preſo 
Fulle d' amore, o da ſue flamme acceſo. 
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Si gran dolore il padre ne portava, 
Che racontar non fi potria giammai z 
E con parole ſpeſſo il confortava, 


Dicendo , fighuol mio, dimmi , che hai; 


E quale è quella coſa, che ti grava? 
Che ti prometto, ſe tu mel dirai, 
Pur che ſia coſa, che poſſibil ſia, 
Faro che tu F avrai, o vita mia. 


CLXVI. 
E ſe 'e coſa, che non fi poteſſe 


Aver per forza, o per ingegno umano, 
Provederei s altro modo ci aveſſe, 

A cacciar via queſto penſier villano, 
Acciochè tanta noja non ti deſſe, 

E che tornaſſi, come tu ſuol ſano; 

E non può eſſer che qualche conſiglio 
Io non ti doni, caro, e dolce figlio. 


ELN VII 


Simile ancora la ſua madre cara 
Il domandava ſpeſſo qual cagione 
Fuſſe della ſua vita tanto amara, 
Che' l conduceva a tanta turbazione, 
Dicendo, figlio , tanto m'e diſcara 
La tua angoſcia, che a diſperazione 
Io credo venir toſto, perch'io veggio 
Che ogni giorno vai di mal in peggio. 
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Null'altra coſa Affrico riſpondea 


Se non che neſſun mal non ſi ſentia; 
E la cagion di queſta non ſapea. 
Alcuna volta pure acconſentia, 

Che un po il capo, e altro gli dolea, 
Perche di pid dimandarlo riſtia: 
Onde piu volte egli era medicato, 
Ma non del mal che ſaria biſognato. 


CLXIX. 


Adunque in cotal vita dimorando 
Affrico, un giorno eſſendo con I armento, 
Di ſuo beſtiame, quando oltre guardando 
Si giva in quà, e in la con paſſo lento, 
Continuo alf amante ſua penſando, 

Per la qual dimorava in tal tormento, 
Una fontana vide molto bella 
Appreſſo a lui, pin chiara ch' una ſtella, 


CLXX. 


Ell' era tutta d' alber circundata 
Di verdi fronde, che facieno ombria 
Ad eſſa; e poi ch'alquanto J ha mirata, 
Appie di quella a ſeder ſi ponia, 
Penſando alla ſua vita ſventurata, 
E dove amor condotto gia l' avia; 
Poi ſi ſpecchiò nell acqua, e poſe cura 
Quant era fatta la ſua faccia ſcura. 
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Perche pieta di ſe ſteſſo gli venne , 


Veggendoſi ſi forte sfigurato , 

E le lacrime punto non ritenne, 
Ma forte pianger ebbe cominciato , 
Maladicendo cio che gl intervenne 

Il primo giorno, che fu innamorato; 
Dicendo, laſſo me, a che periglio 


Veggo la vita mia ſenza conſiglio! 
| "4% Þ & 5 


E con la man la gota ſoſtenendo 
In ſul ginocchio il gomito poſava : 

E si diceva tutta via piangendo : 
Oime , dolente la mia vita prava, 
Cl ella ſi va come neve ſtruggendo 
Al fol, per queſta doglia tanto grava! 


E come legno al fuoco mi divampo , 


Ne veggio alcun rimedio pel mio ſcampo, 


CLELRSSEL 


lo non poflo fuggir , che io non ami 
Queſta crudel fanciulla, che m' ha preſo 


l care, e par che eſſa ſempre io brami 


Sopr ogni coſa; e poi ho ben compreſo 


Ch io ſon ſi ſtretto da queſti legami 


Che giorno, e notte ſono in foco acceſo, 


Senxa ſperanza d uſcirne giammai, 
Se morte non pon fine a tanti guai. 
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E poi guardando vide nel ſuo armento 
Le belle vacche, e giovenchi ſcherzare: 
Vedea ciaſcun / amor ſuo far contento, 
E un con Paltro li vedea baciare, 
Sentia gli uccei con dolce cantamento 
E amoroſi verſi rallegrare, 

E gir Pun dietro all altro follazzando, 
E gli amoroſi affetti ognun pigiiando. 


CLXXV. 
Affrico queſto veggendo dicea, 


O felici animai ! quanto voi ſiete, 

Pid che me, amici di Venere Iddea, 

E quanto i voſtri amor pi lieti avete ! 
E con maggior amor ch io non credea, 
E quanto più di me lodar dovete 

Amor de' voſtri diletti, e piaceri, 
quai vi preſta si compiuti e interi. 


CLXXVI. 


Voi ne cantate, e fatene gran gioja, 
Manifeſtando la voſtra allegrezza, 
E io ne piango con tormento, e noja, 
E giorno e notte menando gravezza; 
E veggio pur ch'alfin convien ch' i muaja , 
Senza aver mai del mio diſio dolcezza, 
E ſenza aver avuto alcun diletto 
Di quella, che m ha il cor e i 
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E. dopo un gran ſoſpiro fortemente 
A pianger cominciava il giovinetto, 
E ie lacrime fi abbondevolmente 


Gli uſcian degli occhi, che le gote, el petto 


Pareano fatti un fiumicel corrente , 
Tant' eta dalla gran doglia coſtretto: 
Poi nella bella | oe ſi ſpecchiava, 

E con ombra di ſe ſteſſo parlava, 


CLAXVIII. 


Poi che fi fu con lei molto doluto, 
E la fonte di lacrime ripiena, 
E molti penſier vani avendo avuto , 
Alquanto pur di pianger fi raffrena 
Per un penſier, che nel cor gli c venuto; 
Alquanto mitigava la gran pena, 
Tornandogli a memoria la ſperanza, 
Che gli die Vener della bella manza, 


CLXXIX. 


Ma veggendo I effetto non venire 
Di tal promeſſa, eſſi condotto a tale 
Ch' in breve tempo gli convien morire: 
Diſſe forſe che Vener del mio male 
Non ſi ricorda, nè del mio martire; 

Ne vede come morte ria m' aſſale; 
Perche con facrificio , ed onor farle, 
Propoſe la promeſla rammentar le. 
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E ſu levato ſe ne giva in parte 
Dove vedea il ciel molto ſcoperto; 
E qui vi con fucile, e con ſua arte 
Il fuo go acceſe aſſai chiaro, e aperto: 
E poi con un coltello taglia, e parte 
Di molte legne, e fuoco n ha coperto : 
E preſto poi preſe una pecorella 


Del ſuo armento, molto graſſa e bella. 
C LXXXI. 
E quella preſa la conduſſe al fuoco, 


E quivi fra le gambe ſe la miſc, 
E come quel che ben ſapeva il ginoco, 
Nella gola ferendola l' uceiſe: 


E' ſangue , uſcendo fora a poco a poco, 


Sopra | fuoco lo ſparſe, e poi diviſe 
La pecorella, e due parti n' ha fatto, 
E nel fuoco le miſe molto ratto. 


CLXXXII. 


L'una parte per Menſola vi miſſe, 
L' altra in ſuo nome volle che ardeſſe, 
Per veder ſe miracol n' avveniſſe, 

Per lo quale ſperanza ne prendeſſe, 
O buona, o rla, pur che riuſciſſe, 
Acciò ſapeſſe che ſperar doveſſe; 

E poi ſi miſſe in terra ginocchione, 
Facendo a Vener cotal' orazione. 
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O ſanta Dea, la cui forza, e valore 
Ogr' altro paſſa mondano, e celeſte, 
O Vener bella col tuo figlio Amore 
Che feri i cori, e poi dai lor moleſte , 
A te ricorro con divoto core, 

Si come a quella ch' è in tuo poteſte 
Il cor di tutti, che queſto mio prego 
Degni eſaudire, e non mi facci nego. 


CLX XXIV. 


Tu ſai, Dea, come agevolmente 
I mi laſciai pigliare al tuo figliuolo 
Il giorno che Diana parimente 
Vidi alla fonte con Vadorno ſtuolo 
Delle ſue Ninfe, e come toſtamente 
Nel cor ſentii della ſua frezza il duolo, 
Per una ch'io vi vidi tanto bella, 
Che ſempre poi nel cor m' e ſtata quella. 


CLXX XV. 


E quanti ſieno ſtati i miei martiri, 
Che ho per lei patiti, e ſoſtenuti, 
E F angoſcioſe pene, ed i ſoſpiri, 
Aſſai ben chiari puoi aver veduti : 
E quanto la fortuna à miei deſiri 
Contraria è ſtata, poſſono eſſer ſuti 
Ver teſtimoni i boſchi tutti quanti 


Di queſta valle, ſe gli ho pien di piant. 
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Ancora il viſo mio fa aſſai paleſe , 
F manifeſto come la mia vita 
E ſtata, ed è ancor in fiamme acceſe; 
Ma certo fon che toſto fa finita, 
E libera ſarà dalle tue offeſe, 
Se preſto la tua forza non mi aita, 
E ſe non dai rimedio alla mia pena, 
Morte mi ſciogliera di tal catena. 


CLX XXVII. 
Tu prima fuſti che principio deſti 


Alla mia angoſcia, e tu che in viſione 
Venendo a me col tuo figliuol diceſti 
Che io ſeguiſſi mia opinione; | 

E detto queſto poi mi prometteſti, 
Come tu ſai, ſenza contradizione 

Che toſto il mio amore avrebbe effetto; 
Poi mi laſciaſti ferito nel petto. 


CLEXEXVIILL: 


Perche del tuo parlar preſi ſperinza, * 
E Panimo diſpoſi ad amar quella, 
Avend' in cio di te ferma fidanza ; 
E un giorno ritrovandola quand' ella 
Mi vide, di me preſe dubitanza, 
E a fuggir ſi diè crudele, e fella, 
E ſi veloce, che una ſaetta | 
D' arco non uſci mai con tanta fretta- 
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Ne mai potei per luſinghe o preghicra 
Far ch' ella mai aſpettar mi voleſſi, 
Ma come vento ne giva leggiera, 
Moſtrando ben che poco le caleſſi 
Della mia vita; e poi ardita e fiera 
Vedendo ch' io a ſeguirla mi meſh, 
Si volſe Alfin, ed uno acuto dardo 
Ver me lanciò col ſuo braccio gagliardo. 


CXC. 


Allor poteſti ben vedere, o Dea, 
Che morto da quel colpo io ſarei ſtato, 
Se un' albero non foſſe, il quale avea 
Dinanzi a me quel colpo riparato. 
Poi paſsò il monte, e pid non la vedea, 
Laſciando me tapino, e ſventurato; 
E non potei ritrovarla poi mai, 
Ond' io rimaſo ſon con molti guai. 


C. X CI. 


Pers: ti priego, o Dea, per tutti i prieghi, 
Che far ſi — per l Fg gente 6 i 
Ch un poco gli occhi inverſo di me pieghi, 
E guarda la mia vita aſpra e dolente 
Pietoſamente; e fa che nel cor leghi 
Di Menſola il tuo figlio ſtrettamente, 

Si che a lei faccia come a me ſentire 
Le fiaccole amoroſe, col martire. | 
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CXC11. * 


E ſe tu queſto non voleſſi fare, 


Ti priego almen, che quando la mia vita 


Verra a morte, che poco puo ſtare 
Di qua, che far le converra partita 
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Di queſto mondo, el corpo abbandonare , 


Che la mia amante veggia tal finita : 
E che la morte mia non le ſia gioja 
Almen, poi che la vita mia I e a noja. 


C4 8111 
Appena avea finita Poratione 
Affrico, quando nel foco mirando 
Vide che in eſſo er arſo ogni tizzone , 
E che la pecorella su levando , 


L' una parte con Paltra raccozzone , 
O ſtrano caſo! e poi forte belando , 


Senz arder punto, ſtette ritta un poco, 


E poi ardendo ricadde nel foco. 
CX CI V. 


Queſto miracol dond gran conforto 
Ad Affrico, che ancora lacrimaya , | 
Parendogli veder pur affai ſcorto 
Che Vener / orazion ſua accettava, 

La qual divotamente gli avea porto , 
Perche ſovente ne la ringraziva, 
Parendogli il miracol gran ſegnale 
Di por = dover al ſuo gran male. 
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E perche il Sole gia era calato 
In occidente, e poco fi vedea, 
Tutto Parmento ſuo ebbe adunato 
E n verſo il ſuo oſtello il conduceva, 
Dove nel volto aſſai pid che Puſato, 
E nella viſta allegro ſi pareva, 
Onde che fu dal padre ſuo raccolto, 
E dalla madre ancor con lieto volto. 


ne 
Ma da poi che nel ciel tutte le ſtelle 


Si vedieno, e la notte era venuta, 
Cenaron tutti, e dopo aſſai novelle 

D' una coſa, e d' un altra intervenuta 
Affrico, ch' avea poco il cuore a quelle, 
La ſtanza quivi gl era rincreſciuta, 
Perche a 2 andò tutto ſoletto, 
Da penſieri, e ſperanza aſſai coſtretto. 


CX CVII. 
Ma prima che dormir punto poteſſe 


O che ſonno gli entraſſe nella teſta, 
Ben mille volte credo ſi vogleſſe 


Pel letticcjuol, da quella parte, e queſta, 


Moſtrando ben che tutto il core aveſſe 
Fiſſo a colei, che tanto lo moleſta: 
Ma pars avea alquanto di ſperanza 
Or ſi, or. no, e ſtava in dubitanza. 


FitSOL AN O. 
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Pure alla fine preſſo al mattutino 
Il ſonno vinſe gli occhi dello amante, 
E leggiermente dormendo ſupino 
Venere Dea gli venne davante 
In collo avea Amor, piccol fantino 
Con I arco, e le ſaette minacciante: 
Poi gli parea che Venere Dea 
Coral parole inverſo lui dicea. 


CHECK, 


Il acrificio tuo, e Vorazione, 
Che mi faceſti , fu da me accettata 
Per modo, che n' avrai buon guiderdone 
Da me, di quel che in eſſo fui pregata: 
E abbi certa, e ferma opinione 
Che la mia forza non ti fia negata 
In tuo ajuto, e quella del mio figlio, 
Se tu ſeguir vorrai il mio conſiglio. 


C. C. 


Fatti una veſta per tal modo, e ſtile, 
Ch' ella ſia larga, e lunga inſino a'piedi , 
Tutta ritratta ad atto femminile; 

Poi d' un' arco, e d'un dardo ti provedi, 
A modo d' una Ninfa tutta umile , 

E mettiti a cercar, ſe tu la vedi: 

Tu parrai come lor Ninfa per certo, 
Se tu ſaprai andar con lor coperto. 
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E ſe tu trovi Menſola con lei, 
Piacevolmente a parlare entrerai, 
Di coſe ſante, e di cole de Dei, 
E con lei ragionando ti ſtarai: 
E perchè ſappi meglio che far dei, 
ueſto mio figlio ſempre in core avrat, 
Che ben tr inſegnera dire ogni coſa, 
Che a lei fia piacevole, e vezzoſa. 


Seil 


E quando il tempo tuo vedrai piu bello, 
E tu all ora a lei ti manifeſta: 
Ella vorra fuggir, come h uccello 
Seguito dal falcon per la foreſta; 
Ma fa che tu non Pit tanto fello, 
Che quando ti paleſi, ella pid preſta 
Fuſſe a fuggir, che tu preſto a pigliarla, 
Che non ti varria pin poi! ingannarla. 


CCTIIL 


Non temer di sforzarla, che 'I mio figlio 
La ferira in tal modo, e maniera, 

Che uſcir non potra del mio artiglio : 
Di lei avrai ogni tua voglia intera. 

Or fa che tu rattenghi al mio conſiglio, 
E avrai cio che il tuo deſire ſpera: 

Poi fi parti, e Affrico ſvegliato 

Penſo quel che nel ſonno avea ſognato. 
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E come quel, che molto bene avea 

La viſion di Venere compreſa, 

E molto queſto modo gli piacea, 
Onde ſi b allor la fiamma acceſa 

Piu nel ſuo cor si, che gia tutto ardea 
Per la grande ſperanza ch' avea preſa: 
E ſi penſava come aver poteſſe 

Una gonnella, la qual ſi metteſſe. 


C CV. 


Ma dopo aſſai penſier ſi ricordava, 
Che la ſua madre avea un bel veſtire, 
Il qual non mai, o poco ella portava: 
Entro ſe diſſe, sio poſſo carpire, 
Ottimo fia, e la madre aſpettava 
Se fuor di caſa la vedeſſe uſcire, 

Per quel veſtire in tal luogo riporre, 
Che a ſua poſta poi il — torre. 


C CVI. 


E fugli aſſai in queſto la fortuna 
Favorevole, e buona, chè gia ſendo 
Spenti tutti li raggi della Luna, 


E delle ſtelle, e il giorno gia venendo, 


Si levo Giraffone, e ſenza alcuna 
Iſtanza, li di caſa fuori uſcendo, 

Si diede a fare certi ſuoi lavori: 
Simil la madre ancor uſci di fuori. 
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Affrico non fu lento a queſto tratto , 
Vedendo ognun di lor ere andato , 
Ma dov' era il veſtir ſe n'ando ratto, 

E ſenza cercar troppo l ha trovato ; 

E ben gli venne ciò che volea fatto, 
Che ſenza eſſer veduto Þ ha portato 
Fuor della caſa buon pezzo lontano , 
E naſcoſel in luogo molto ſtrano. 


Poi verſo caſa faceva ritorno, 
Parendogli il ſuo aviſo aver fornito; 
Ne pero metter ſi volle quel giorno 
Per Menſola trovar : ma in caſa gito 
Ritrovo toſto un ſuo bell arco adorno, 
E di ſagtte un turcaſſo fornito , 

E d' ogni coſa ſi fu proveduto: 
Paſſo quel giorno, e Paltro fu venuto. 


C CIX. 


Febo era gia co veloci cavalli, 
Col figlio di Latona in oriente, 
E gia faceva gli alti monti gialli, 
E roſſeggiava ! aria in occidente , 
Ma non luceva ancor per tutte valli, 
Quando Affrico levato preſtamente 
L' arco e i turcaſſo preſe, e fuor fi caccia, 
E diſſe alla ſua madre: io vo alla caccia. 
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E dove il di dinanzi avea meſſo 
Il veſtir della madre, ne fu gito , 
E quivi giunto i panni di lui ſteſſo 
Si traſſe, e'l veſtir lungo s ha veſtito 
Una vitalba ſi cinſe ſopreſlo, 
Per poter eſſer piu preſto e ſpedito; 
E certamente Vener I ajutava 
Acconciar quel veſtir, si ben gli ſtava. 


CCI. 


I ſuoi capelli, non gia pettinati, 
Pendevan giu, non con molta lunghezza, 
Ma biondi si, che d'or parean filati 
E rilucenti con molta bellezza, 

E come che per gli affanni paſſati 
Nel viſo ancora aveſſe pallidezza, 
Nondimen quel color pareva tale, 


Che piu gli dava femminil ſegnale. 
II. 


E poi che s ebbe acconcio in tal maniera, 
[| rurcaſſo ſi cinſe al deſtro lato; | 
L'arco avea in mano, e la freccia leggiera 
F poi ch'alquanto s ebbe rimirato, 
Gl: par ben eſſer quel che gia non era, 
E femmina di maſchio tramutato; 
E certo chi non ] aveſſe ſaputo 
Per maſchio non Vavria mai conoſciuto. 
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Pol i ſuoi panni in quel luogo rimiſe , 
Onde'l veſtir femminiſ avea tratto, 
Poi verſo i monti Fieſolan fi miſe 
Coſi acconcio, non gia troppo ratto, 
E molte fiere in queſto mezzo ucciſe, 
Prima che su ſalito fuſſe affatto; 
Ma poi che fu ſul monte maggiore, 
Per quel ſenti venir un gran romore. 


CCAIY. 


Affrico volto verſo quelle ſtride 
Vide piu Ninfe ind' oltre gir cacciando, 
E inver lui accennan con gran gride: 
Sta ferma al paſſo la fiera aſpettando. 
Affrico poſe mente, e venir vide 
Un fier Cinghial, fortemente riggiando, 
Con freccie molte fitte nel ſuo doſſo: 
Affrico tira I arco ſuo dell' oſſo. 


CC XV. 


E d' una freccia nel petto il Cinghiale 
Feri, che gli paſſò inſin' al core, 
Che pelle dura, o callo non gli vale; 
E poco ando che gli mancò il furore, 
E cade in terra pel colpo mortale; 
E come piacque a Venere, e Amore, 
Meniola gli era preſſo, e molto ſcorto 


Vide pel colpo il Cinghial cader morto. 
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Quivi di Ninfe traſſe gran brigata, 
Credendo ben ch' Affrico Ninfa foſſe: 
E Menſola con lor ſi fu adunata, 

E poi alle compagne a parlar moſſe, 
E a lor la novella ha raccontata, 
Dicendo, i vidi com' ella il percoſſe, 
Ne si bel colpo vidi alla mia vita, 


Quanto fa queſta Ninfa qui apparita. 
CCA VII. 
Quanto Affrico ſentiſſe di piacere 


Dentro dal core udendo da colei 
Lodarſi tanto, cui gia diſpiacere 

Fu si vederlo, dire no'l potrei: 

Ma color si lo poſſon ben ſapere 

Ch' hanno d'amor provato i colpi rei, 


E a chi nol ſapeſſe fo paleſe, 
Che preſſo fu piu volte, e non la preſe. 


CC VIII. 


Ma certo il tenne più ch altro paura 
Delle compagne, e de gli archi ch' avieno; 
Ma poi ch alquanto con lor s' aſſicura, 
Cominciò a dimandar quel che dicieno, 
Ragionando con lor della ſventura 
Di quel Cinghial, che morto li tenieno; 
E com' elle'I trovarno , e tutti i tratti, 
Ch' ognuna avea ſopr al Cinghial fatti. 
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Menſola diſſe: or ci fuſſe Diana, 
Che le faremmo queſto bel preſento: 
Affrico udendo che quindi lontana 
Era Diana, fu molto contento. 

Ma poi ch' ebbon aſſai di queſta ſtrana 
Beſtia tenuto il lor ragionamento , 
Fecion da parte un berzaglio coſtoro , 
E cominciar a ſaettar tra loro. 


CCAX 


Ognuna quivi P animo aſſottiglia, 
Ognuna dardi dagli archi lanciava, 
Menſola toſto in man ſuo dardo piglia, 
E più preſſo che altre al ſegno dava; 
E Affrico di cio fi maraviglia, 

E preſtamente Parco in man pigliava: 


A lato al dardo di Menſola ha meſſo 
La freccia si che amendue fur piu preſlo. 


CCX-XA1 


E come Amor fa ben quando e vuole 
Far l' un dell altro preſto innamorare, 
Quel giorno usò gl ingegni , che far ſuole, 
Quando le coſe ad effetto menare , 
Ei vuole, e non menarle per parole; 
Cosi quel giorno ſeppe ſi ben fire R 
Che di Menſola, e d' Affrico lo ſtrale 


Sempre mai eran pi preſſo al ſegnale. 
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Acceſo, e meſſo a cuocer del Cinghiale, 


Si ragunaron tutte ad un' ombria, 
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Per la qual coſa Menſola vedendo 
Che ſempre di lor due era I onore, 
Ogni ora gli venia piu piacendo, 

E gia gli aveva poſto molto amore; 
Affrico ſempre gli occhi a lei tenendo, 
Piacevolmente le dava favore, 

E conſentiva cio ch ella diceva, 

E ella a lui il ſimile faceva. 


CCX XIII. 


Ma poi che ebbon molto ſaettato, 
Cominciò loro a rincreſcere il giuoco, 
Perchè tutte partirſi di quel lato, 

E ivi preſſo ne girno a un loco 
Dov era una caverna, e li trovato 
Una di quelle Ninfe, ch' avea il foco 


E con eſſo d' alcuno altro animale. 


C CX XIV. 


Aveva il Sole gia la terza via 
Fatto del ſuo camin , quando coſtoro 


Che facea li un grandiſſimo alloro 
E ſopra ad un gran maſlo fi ponia 
La cotta carne, ſenza altro lavoro, 

E pan che di caſtagne allor facieno, 
Che grano ancor le genti non avieno. 
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Per bere uſavano acqua con mel cotta , 

Con alcune erbe, e quelP era lor vino; 

E li nappi, con che beveano allotta, 
Di legname era il grande, e'l piccolino: 
| Apparecchiata tutta quella frotta 
1 Delle Ninfe, mangiando di cor fino, 
Affrico, e Menſola ſi ſedeano al lato 
Con l' altre, avendo il maſſo circundato. 


CC XX VI. 


Venuto il fin dell allegro mangiare, 
Le Ninfe tutte quante ſi levorno, 
E per lo monte con dolce cantare, 
A due, a tre, a quattro, ſe n' andorno, 
Chi in qua, chi in là, com' a ciaſcuna pare. 
Affrico, e Menſola non ſi ſceverorno , 
Ma con alcune Ninfe ſi partieno; 
Su per lo colle inverſo Fieſol gieno. 


CC XXVII. 


Come v ho detto Menſola invaghita 
D' Affrico & era pel ſuo ſaettare, lc 
Che si bene avea fatto, e per ardita 8 
Preſenza, e del piacevol favellare ; lc 
E gial amava come la ſua vita, E 
Ne ſaziar ſi potea di lui mirare; E 
Ma non penſi neſſun che giammai queſto E 
Amor con penſier fuſſe — N 
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Però che fermamente ella credeva 
Che Ninfa fuſſe ind oltre del paeſe, 
Che ſegno maſcolin neſſun vedea 
Nella perſona, che fuſſe paleſe. 

Che ſe ſaputo quel che non ſapea 
Aveſle, non ſaria ſuta cortele , 

Com' ella fu con J altre a fargli onore, 
Ma danno gli avria fatto, e disonore. 


CCAATA 


Se Affrico innamorato di lei era 
Non biſogna piu dir, cl aſſai n detto: 
Ma inſieme andando , per cotal maniera 
Portava il foco aſcoſo dentro al petto: 
Conſumavaſi piu che al fuoco cera, 
Vedendoſi mirare a ſuo diletto , 
E parlare, e toccare, e farſi onore, 
E per temenza gli batteva il core. 


CC XXX. 
Egli infra ſe dicea: che farò io? 


Io non ſo ch'io mi dica, o ch' io mi faccia: 
Se io ſcuopro a coſtei il mio diſio, 

lo temo forte ch' io non le diſpiaccia , 

E che l ſuo amor non mi tornaſle rio, 

E che con ! altre non mi deſſe caccia; 

Es io noꝑ me le ſcuopro queſto giorno, 
Non so quando a tal volta mi ritorno. 
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Se queſte Ninfe almen fi giſſon via, 


Che ſon con noi, io pur mi rimatrei 
Qui ſolo nato con Menſola mia: 

E piu ficuramente mi potrei 

A lei ſcoprire, e moſtrar quel ch'io fa, 
E ſe fuggir voleſſe allor farei 

A pigliarla fi preſto, che fuggire 

Non ſi potrebbe, ne da me partite. 


CCAAA1TL 


Ma io mi credo che punto da noi 
In queſto giorno non ſi partiranno 
Es io m' indugio, non so ſe mai poi 
Queſte venture mi fi torneranno: 
Meglio è che tu facci ora, che tu puoi, 
Che molti per indugio perduto hanno: 
E fu fatto, che — per pigliarla, 
Poi ſi ritenne, e non volle toccarla. 


SGK 


Ora m' inſegna Venere, or m' ajuta, 
Ora mi dona il tuo caro conſiglio 
Adeſſo par che l' ora ſia venuta, 

Nella qual debbo a coſtei dar di piglio: 
E poi u il ſuo penſier rimuta, 
Parendogli a far queſto pur periglio: 
Il si, e il no nel capo gli contende, 

E Vamoroſo foco pid Taccende. 
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CCUCASALY: 


Elb eran gia tanto giu per lo colle, 
Ch' eran giunte vicine a quella valle, 
Che duo monti divide, quando volle 
D' Affrico Amor le voglie contentalle: 
Ne più oltre che quel giorno indugiolle, 
Trovando modo ad effetto menalle, 
Che mentre in tal maniera ſe ne givano 
Nella valle, acqua riſonar ſentivano. 


CCX XXV. 


Ne furon molto le Ninfe oltre andate, 
Che trovaron due Ninfe tutte ignude , 
Che in un pelago d'acqua eran entrate, 
Dove I un monte con I altro ſi chiude : 
E giunte li & ebbon le gonne alzate , 
Dentro v entraron con le gambe ignude: 
E tra lor ragionando del bagnare , 


Che farem ? diſſon; voglianci ſpogliare ? 
CC XXX VI. 


E perchè allora era maggior calura; 
Che fuſſe in tutto il giorno, e dal diletto 
Dell acqua tratte, e dalla gran freſcura, 
Vedendoſi ivi ſenza alcun ſoſpetto, 

E P acqua cosi chiara, netta, e pura, 
Deliberaron far come avean detto; 

E per bagnarſi ognuna ſi ſpogliava, 
E Menſola con Affrico parlava; 
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E s diceva: compagna mia cara, 
Bagneratti tu qui con eſſo noi? 
Affrico riſpondea con voce chiara: 
Compagna mia, i farò quel tu vuoi: 
Ne coſa che tu voglia mi ſia amara. 
E cosi fra ſe ſteſſo dicea poi 
S' elle ſi ſpoglian tutte cetto ch' io, 
Non terro pin celato il mio diſio. 


C CAKX XVIII 


E aviſoſſi di prima laſciare 
Tutte ſpogliarle, e poi egli ſpogliatſi, 
Acciò che le lor armi adoperare 
Contro a lui non poteſſon, ne aitarh : 
Si cominciò lentamente a ſpogliare , 


Quando nell acqua entraſſe per bagnarſi, 


Anzi che per vergogna fuggan via; 
E Menſola per forza ritenia. 


CC XXXIX. 
E 15 che ſpogliato tutto foſſe 
i 


Le Ninfe eran nelF :cqua tutte quante ; 
E gia ſpogliato verſo lor fi moſſe, 
Moſtrando chiar la natura davante. 
Ciaſcuna delle Ninfe ſi riſcoſſe 

Con pauroſa voce, e cor tremante , 
Cominciarono urlando , oime oimei , 
Ora veggiamo noi chi è coſtei. 
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Non altrimenti un lupo affamato 
Percuote la gran torma degli agnelli, 
E un ne piglia, e ſeco l' ha portato, 
Laſciando tutti gli altri tapinelli; 
Ciaſcun belando fugge ſpaventato, 

Pur procacciando di campar le pelli: 
Cosi correndo, Affrico per quell acque 
Sola preſe colei, chs piu gli piacque. 


CCXLI. 


Tutte quell altre Ninfe molto in fretta 
Uſcir dell acqua à lor veſtir correndo : 
Niuna fu pero ch' allor fel metta, 

Ma coperta con eſſo va fuggendo, 
Che punto I una Paltra non aſpetta, 
Ne niuna indrieto ſi giva volgendo; 
Ma chi qua, e chi la ſi dileguoe, 

E ciaſcuna ivi I arme ſua laftioe. 


SCX LII. 


Affrico tenea ſtretta nelle braccia 
Menſola ſua nel acqua, che piangea, 
E baciando la ſua vermiglia faccia, 
Cotal parole verſo lei | ng 
O dolce vita mia, non ti diſpiaccia, 
Se io t ho preſo, che Venere Iddea 
Mi t ha promeſſa, o cor del corpo mio, 
Deh piu non pianger per Pamor di Dio. 
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CCALL TL 

Menſola le parole non intende 
Ch' Affrico le dicea, ma quanto puote L. 
Con quella forza ch' ell ha ſi difende, F. 
E fortemente in qua, e in la ſi ſcuote E 
Dalle braccia di quel, che $1 I offende, E 
Bagnandoſi di Jacrime le gote; U 
Ma nulla le valea forza, o difeſa, Pe 
Ch' Affrico la tenea pur forte preſa. T 

LI. 

Per la conteſa, che facean, ſi deſta 
Tal, che prima dormia maninconoſo, Ci 
E con ſuperbia levando la teſta E 
Picchiava l' uſcio molto furioſo; D 
E tanto vi percoſſe con tempeſta, E 
Cl egli entrò dentro, e non gia con ripoſo, Ct 
Ma con battaglia grande, e ae 0 L 
E forſe ancor di — ſpargimento. V 

. CCA HV; 

Poi che meſſer mazzone fi ebbe avuto 
Monteficalle, e nel caſtello entrato, M 
Fu lietamente drento ricevuto E 
Da que', che prima Pavien contraſtato. Pe 
Ma poi ch' alquanto ſi fu dibattuto, V. 
Per la terra laſciare in buono ſtato, T. 
Per pietà lacrimò, e del caſtello In 
Ulci poi fuori umil com' un agnello. Ce 
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C CX LVI. 


Poi che Menſola vide eſſerle tolta 
La ſua virginità, contra ſua voglia, 
Forte piangendo ad Affrico fu volta, 
E diſſe: poi ch' hai fatto la tua voglia, 
Ed hai ingannata me fanciulla ſtolta, 
Uſciam dell acqua, io muojo di doglia 
Pero ch'io vo del mondo far partita, 
Togliendo a me con le mie man la vita. 


Sein 


Affrico udendo il ſuo pietoſo dire 
Con lei inſieme uſci dell acqua fuori, 
E veggendo la ſua doglia, e il martire, 
Dentro del cor ne ſentia gran dolori, 
E ben ch' aveſſe in parte il ſuo difire 
Contento, gli creſceano vie maggiori 
Le fiamme dentro al core, e pid cocenti, 
Veggendo in lei cotanti turbamenti. 


c CTI 


Ma poi che riveſtiti amendue furo, 
Menſola il dardo ſuo ripreſe preſta, 
E al petto fi pone il ferro duro, 
Per morte darſi, ſenz' altra richieſta: 
Vedendo Affrico il ſuo partito ſcuro, 
Toſto la corſe, e si la preſe preſta 
In nelle braccia, e quel dardo pigliava 
Con le fue mani, e poi cosi * 
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Oime anima mia, or che è quello 


Che tu volevi fare? o che ſciocchezza F 
E queſta; e qual penſier cotanto fello, F 
Che pur ti conduceva a tal fierezza I 
O ball me ! che farei tapinello, E 
Se io perdeſſi qui la tua bellezza? I 
Che ſolo un' ora in vita non ſtarei, ( 
Ma con le proprie man m' ucciderei, E 
C CL 
Sz gran dolore a Menſola al cor venne, 
Che nelle braccia d' Aﬀrico caſcata 80 
Tramorti tutta, ond' egli la ſoſtenne, L. 
E poi che nel bel viſo l ha mirata, B. 
Le lacrime negli occhi pid non tenne , N 
Temendo che la non fuſſe paſſata D 
Di queſta vita, perche tralle fronde Gi 
Di molti alberi, lei e ſe naſconde. | Q 
Ck 
Quivi con lei a ſedere fi poſe, 
In ſul ſiniſtro braccio eſſa tenendo, Fr 
E con la deſtra man le lacrimoſe E 
Guancie di lei aſciugava, e piangendo Si 
Diceva con parole aſſai pietoſe Qu 
O morte ria cio, ch' andavi caendo; Si 
Or hai, che tolto m hai ogni mia giojaz Di 


Con lei inſieme converra ch io muoja. A 
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CCLIT. 


E riguardando il tramortito viſo , 
E quel baciaudo , diceva : amor mio, 
Perche da te fi toſto m' ha diviſo 
La ria fortuna in queſto giorno rio ! 
E queſto, e altro mirandola fiſo 
Diceva, beſtemiando il ſuo diſio, 
Che fu troppo corrente a tal impreſa, 
E che ſi forte avea Menſola offeſa. 


CCLIII 


Ma poi ch' egli ebbe fatto un gran lamento 
Sopra il pallido viſo tramortito, 
E mille volte, e pid con gran tormento, 
Baciato, e dalle lacrime forbito, 
Ne piu avendo di viver talento 
Di morte darſi avea preſo partito, 
Gia s era moſſo per volerlo fare, 


Quando ſenti Menſola ſoſpirare. 
Li ſpiriti di Menſola, che errando 


Fran per Vaer gia gran pezzo andati, 
E dopo molto nel corpo tornando 

Si furon ne' lor luoghi ritornati , 

Quando Menſola forte ſoſpirando 

Si riſenti con atti ſpaventati, 

Dicendo, oime, oimè, laſſa ch' io moro! 
A pianger cominciò ſenza dimoro. 
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Affrico, quando vide ch' era viva 
Menſola ſua, che prima parea morta, 
Tutto nel cor di letizia fioriva, 

E poi con tal parole la conforta. 

O freſca roſa, oliente, e giuliva, 

Per cui la vita mia gran pene porta, 
Deh, non ti sgomentar, ne aver paura, 
Che tu puoi meco bene ſtar ſicura. 


CCLVLI. 


Tu ſei in braccio di colui, il quale 
Sopra ogni coſa t ama, e vuolti bene; 
Ogni tuo diſpiacere, ed ogni male 
Sono al cor mio angoſcie, e gravi pene. 
O laſſo a me! ch'io mi credevo avale, 
Che morte ti teneſſe in ſue catene, 

E voleami levar per morte dare, 
Se non che or ti ſentii a ſoſpirare. 


CCLVII. 


O me dolente , laſſa ſventurata! 
Diceva Menſola, Affrico mirando , 
Tapina a me, per che fui mai nata 
O mai in vita! dicea lacrimando , 

Il giorno fuſsꝰ io ſtata ſtrangolata, 

Che prima fu veduta! o almen quando 
Le veſte di Diana mi fur meſſe 

Oh quel fiero Cinghial morta m aveſſe. 


Fire 0er 4 x0 
CCL YI1TL 


Deh non ti ſgomentar, anima mia, 
Aſtrico diſſe, che' l cor mi disface 
Vedendo a te tanta maninconia , 
Senza pigliar conſolazione o pace, 
E menar la tua vita tanto ria; 

* \ . . 
E certo gia biſogno non ti face , 
Pero che ſei con colui, che piti t ama 


Che non fa se, e pin che sè ti brama. 
CC11-X. 


Accio che tu mi creda che ſia l vero 
Ch'io t amo tanto quanto ora t ho detto, 
Io ti vo raccontare il fatto intero. 

Egli è ben quattro meſi che ſoletto 

Givo cantando ſenza alcun penſiero 

Per queſta coſta , quando in un boſche:tc 
Sentii mormorar voce, onde pin preſſo, 
Per veder chi parlava, mi fui met 


C. CLX. 


Io vidi intorno una bella fontana 
Molte Ninfe ſedere, e vidi poi 
Sopra tutte ſeder la dea Diana 

Ch' ammaeſtrava, e ammuniva voi 
Con rigido parlar, e molto ſtrana: 
Poi i miei occhi ſi ſcontrar co' tuoi , 
E la tua gran bellezza, si che'l core 
Sentii ferirmi da gli ſtral d' amore. 
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Poi le diceva come ivi naſcoſo 
Gran pezzo ſtette , ſol per lei mirare, 
E come venne fi deſideroſo 
Di lei, che non potea gli occhi ſaziare 
Di mirare il ſuo bel viſo vezzoſo; 
Cosi dicendo , la volle baciare , 

E come poi, quando ogn'una partie, 


Chiamar da lor Menſola la ſentie. 
CC1,AM1 


Raccontò poi le lacrime, e ſoſpire 


Che per lei avea ſparte in abbondanza, 


E F angoſcioſa pena, e il martire, 
E come Vener ſopra ſua leanza 
Gli avea — 

E datogli di cio grande ſperanza, 
E quante volte I era ita cercando 
Ciaſcuna coſa le venia narrando. 


CCLXIII. 


E poi com egli un giorno la trovoe 
Tutta ſoletta, e com' ella fuggia , 
E quanto umilmente la pregoe, 
E come ella crudel non riſpondia; 
E poi del dardo ch' ella gli lancioe, 
E della quercia dow ella feria, 
E come diſſe, guarti, e poi ſmarrilla, 
Ne piu la vide, ne piu riſentilla. 


lei nel ſuo dormire, 
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Ancor del ſacrificio ch'avea fatto 
Alla Vener' Iddea, e la riſpoſta 
Ch' ella gli fe, e come preſto e ratto, 
Si traveſti, e poi per quella coſta , 
A modo d' una Ninfa contrafatto, 
A cerxcar ſi die d' eſſa ſenza ſoſta, 
E com egli in ſul monte la trovoe; 
Di poi ſapeva come ſeguitoe. 


CCLXY. 


Ora t ho raccontato il gran tormento , 

Ch' io ho per te provato, e ſoſtenuto, 
Pero s io = uſato sforzamento , 
LU ho fatto ſo], perche forza m'e ſuto, 
Non per ch'1o fa dz nojarti contento , 
Ma ſolo amor, che m' ha per te tenuto 
In queſte pene, n'e colpa, e cagione , 
Duolti di lui, che n'arai pid ragione. 


CCLXVI. 


Menſola avendo bene Affrico inteſo 
Ciò ch'avea detto del ſuo innamorare, 
E come fu da prima di lei preſo, 

E poi le coſe ch amor gli fe fare, 
Alquanto nel ſuo cor ſi fu acceſo 

Il fuoco, e cominciò a ſoſpirare, 
Pero ch' Amor I avea di gia ferita, 


Abbenche le pareſle eſſer tradita. 
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Poi diſſe, oimè, e mi racorda bene 
Clio fui ] altr ier gran pezzo ſeguitata 
Da un, non ſo ſe quel deſſo tu ſene, 
Che m' hai or qui cosi vituperata, 

E ben ſo io che per donargli pene, 
Inverſo lui mi rivolſi adirata, 

E'l dardo mio inverſo lui lanciava, 
Vedendo che pur lui mi ſeguitava. 


CCLXVIII. 


E ricordomi ancor, (cosi) ſe non foſſe 
Che quando vidi il dardo inver lui gire, 
Non so perche piera il cor mi moſſe, 
Ch' io gridai, guarti, guarti, e a fuggire 
Mi diedi, e vidi che'l dardo percoſſe 
In una quercia, e fella tutta aprire; 

Poi mi naſcoſi ivi preſſo in un boſco. 
Se tu ſei eſſo, già non ti conoſco. 


CCLXIX. 

Ne mi ricordo mai pin a di miei, 
Poi ch' io fui a Diana conſecrata, 
Ch'io vedeſſi Uomo, e voleſſen gli Dei 
Che ancora tu non m' aveſſi trovata, 
Ne mai veduta, che ancor ſarei 
Da Diana con altre numerata, 
Dove oramai ſarò da lei ſbandita , 
E ſenza dubbio mi torrà la vita. 
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E tu o giovinetto, il qual cagione 
Sarai della mia morte e del mio danno 
Come tu ſai, ſenza averne ragione, 

Ti rimarrai ſenza alcuno affanno 

Ma ſia a Diana di me teſtimone 
Alberi, e fiere, che veduto m' hanno, 
Com' io mi fon con mia forza difeſa, 
E come tu per forza m' hai pur preſa. 


CCLXX I. 


E io fanciulla pura e innocente 
Son da te ſtata ingannata e tradita; 
Ma di queſto peccato veramente 
M aflolvero, togliendomi la vita 
Con le mie man; e poi che dal preſente 
Mondo ſarò tapina dipartita , 
Ti rimarrai contento , ne giammai 
Di me meſchina ti ricorderai. 


CCLXX XII 


Affrico allora l' abbracciava ſtretta, 

E lacrimando diſſe: oime tapino! 

Non creder che giammai coli ſoletta 

Io ci laſciaſſi, o dolce amor mio fino , 
Ma vo che per mio amor tu mi prometta 
Di levar via queſto penſier meſchino, 
Che prima a te la vita mi torrei 

Perchè dirieto a te non rimarrei. 


94 NI1iNFALE 
CCLAALILTL 


Io non potrei oggi mai ſtar diviſo 
Da te, dolce mio ben: e poi baciando 
La bella bocca, e Pangelico viſo 
E con le mani i begli occhi aſciugando, 
Diceva, veramente in paradiſo 
Tu fuſti fatta, e i fuoi capei pigliando , 
Giva dicendo, mai ſi be' capelli, 

Furon veduti, tanto biondi, e belli. 


CC.LX XIV. 


Benedetto ſia l anno, e' l meſe, e I giorno, 


Elora, e'l punto, e anche la ſtagione 
Che fu creato queſto viſo adorno, 

E altre membra con tanta ragione, 

Che chi cercaſſe il mondo intorno intorno, 
E nel ciel anche tra la regione, 

Delle Iddee, ſante, non potria trovarſi 
Una che a te poteſſe mai agguagliarſi. 


CCLXXV. 


Tu ſei viva fontana di bellezza, 
E d' ogni bel coſtume chiara luce, 
Tu ſei adatta, e piena di franchezza, 
Tu ſei colei, in cui ſola riluce 
Ogni virtù, e ogni gentilezza, 
E quella che la mia vita conduce; 
Tu ſei vezzoſa, e ſei morvida e bianca, 
E niuna bella coſa non ti manca. 
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Dunque deh non voler, Menſola mia, 
Guaſtare una cotanto bella coſa, 
Quanto tu ſei, con la maninconia, 
Ne con niuna altra cola iniquitoſa: 
Ma da te caccia ogni rio penſier via, 
E non iſtar con meco pid cruccioſa, 
Che tornar non può indrieto quel ch'è fatto, 
Se ben con teco ne fuſſe disfatto. 


CCLANXVEL 


Pero ti priego , donna, che tu facci 
Si come ſavia, e di queſti partiti 
Il miglior prenda, e gli altri da te cacci; 
E gli ſpiriti tuoi impauriti 
Conforta un poco, e fa che tu m' abbracci, 
E bacia me con baci ſaporiti, 
Anima mia, si com' io bacio tene; 
Prendi diletto, fe tu vuoi di mene. 


CCLAA.Y-1ÞL. 


Tutta via le legava amore il core 
Con le parole ch' Affrico diceva 
Di Menſola, si che in parte il dolore 
S era partito, pero che vedeva 
Cl altro eſſer non potea, e poi J amore 
Cl ad Affrico portò, quando credeva 
Che Ninfa fuſſe, or piu forte P accende, 
Quando le ſue dolci parole intende. 


96 NINFAIL R 
CULASLIX 


E per volerlo alquanto contentare 
Gli gittò al collo il ſuo ſiniſtro braccio, 
Ma non lo volle ancor pero baciare, 
Forſe parendole ancor troppo avaccio 
Di doverſi con lui aſſicurare; 
E difſe , oime tapina, che io non ſaccio 
Com' io poſſa campar, fe tal peccato | 
Fia a Diana mai appaleſato. | | 


.CCEXAXA. 


Ne ardirò giammai con Ninfa alcuna, 
Com io ſolevo, in acqua piu bagnarmi: 
Nè anche, cosi vuol la mia fortuna, 
Dove ne ſia alcuna ritrovarmi, 

Che s elleno il ſapeſſer ciaſcheduna 
Toſto a Diana andrebbono accuſarmi; 
Onde pur ſola mi converra ſtare, 
Fuggendo quel, che gia ſolea cercare. 


CCLXX XI. 


E ben conoſco che s io m uccideſſi, 
Che'l mio peccato minor non ſarebbe, 
E quel che tu hai fatto non aveſſi, 

Son molto certa ch'eſſer non potrebbe: 
E ſe l comrario di queſto credefh , 

A queſt ora doman non giugnerebbe 
La vita mia, che di coral fallenza © | 
Marei ben data degna penitenza. 
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Ma poi, che i tuoi conforti ſon fi buoni, 
Che rivolto hanno tutto il mio penſiero, 
E ſi legato m' hanno i tuoi ſermoni, 

Che'l mio voler tanto crudele, e fiero 
Ho via levato; ma quel, che ragioni, 
Di rimanerti meco, a dirti il vero, 
Mai non conſentirei, perche ſarebbe 


Mal ſopra mal, e ſaper fi potrebbe. 
CCLX XXIII. 


Perchè riconoſciuto tu ſareſti 
Da tutte quelle Ninfe, che veduto 
Queſto di t hanno, e forſe che potreſti 
Eſſer morto da lor, ſe conoſciuto 
Fuſſi da loro; e creder lor fareſti 
Quel, che non è ancor da lor ſaputo, 
Clio diro ſempre a chi di lor mi trova, 
Ch'io abbia teco vinto la mia prova; 


CCLXXXIV. 


Come che lor compagnia ſempre mai 
A giuſto mio potere io fuggitoe: 
E prego te, o giovane, che m hai 
Tolto oggi quel, che mai non riavroe, 
Che te ne vada, e me con queſti guai 
Laſcia ſtar ſola, che l me che potroe 
Mi paſſerò dandomi di ciò pace, 
Deh fallo, io te ne priego, ſe ti Por 


Ma 
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CCUCLAAAYs 

Affrico avea molto bene inteſo 

Per le parole ſue, che gia il foco 

Amore Vavea dentro al petto acceſo, 

Ma pure ancor ſi vergognava un poco: 

E poi che ebbe tutto ben compreſo, 

Diſſe fra ſe , prima che d'eſto loco 


Mi parta, tu farai meco ragione, 
E farotti cantare altre canzone. 


CCLXXXVI. 


Poi baciandola diſſe, o ſaporita, 
Dolce mia bocca, cor del corpo mio; 
O faccia bella freſca, e colorita, 
Nella quale ho meſſo il mio diſio, 
Tu donna ſola ſei della mia vita, 
E ſopra ogn' altra coſa amo te i0: 
lo ſan riſuſcitato, poi ch io veggio 
Che pigl il meglio, e laſci andare il peggio. 


CCLX XXVII. 


Ma come potrei jo mai ſofferire 
Di partirmi da te, che t amo tanto, 
Che ſenza te mi parrebbe morire. 
Eſſendo teco non ſo giammai quanto 
Più ben mi poſſa avere, o piu diſire: 
Ma ſallo bene amore in quanto pianto 
Sta la mia vita la notte, e il giorno, 
Mentre non veggo queſto viſo adorno. 
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E pognam pur che _ mi poteſſi, 


Come tu di, ma non ſarei contento, 
de fi maninconoſa rimaneſſi, 

E giſſi a mia cagion facendo ſtento; 
E non fo ſe mai piu ti rivedeſſi, 
Onde la vita mia maggior tormento 
Non ſenti mai, quant allor ſentirei, 
E piu che vita, morte bramerei. 


CCLX XXIX. 


Ma poi che tu non vuoi che io con teco 
P.imanga qui, venir te ne potrai 
Qui preſſo a caſa mia; con eſſo meco, 
E con la madre mia tu ti ſtarai, 
La quale, in mentre che tu ſtarai ſeco, 
Come figliuola da lei tu ſarai 
Sempre trattata, e da mio padre ancora, 
E d amendui ſarai diletta nuora. 


C CA C 


Coteſto ancor per nulla non vuo fare, 

Menſola (diſſe) che teco ne venga 
A caſa tua, perche paleſare 
Il tuo peccato ancor si mi convenga, 
E'n queſto fi gran mal perſeverare : 
Prima la vita mia morte ſoſtenga, 
Ch'io vada mai la dove ſia perſona, 
Poich' ho perduta fi bella corona. 
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Io non mi miſſi a ſeguitar Diana 
Per al mondo tornar per nulla coſa; 


N 
en 


Che $io aveſſi voluto filar lana 


Con la mia madre, e diventare ſpoſa, 
Di qui ſarei ben tre miglia lontana 

Col padre mio, che ſopr ogr'altra coſa 
M' amava, e volea bene, ed e cinqu'anni 


Che mi fur meſh di Diana i panni. 


Pers ti priego, se I mio priego vale, 
E per I amore, che tu ora m' hai detto 
Che fu cagion farti far queſto male, 
Che te ne vadi a caſa tua ſoletto, 


C CX Ci. 


E io ti giuro per colei, la quale 


Tu di, che ti feri per me nel petto, 
Ch' io bramerò la vita per tuo amore, 
E amerotti ſempre di buon cuore. 


Se il credeſſi, diſſe Affrico allora, 
Che tu faceſſi quel che mi prometti, 
E che nel cor m' aveſſi ciaſcun' ora, 
Andrebbon via alquanto i miei ſoſpetti: 


CC C II. 


We 


Ma quel che piu m'offende, e che m' accora, 


Si è ch'io temo ſe n queſti boſchetti, 
Ti laſcio (ola, di mai non trovarti : 
E però temo ſenza me laſciarti. 
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Menſola diſſe: io verrò molto ſpeſſo 
In queſto loco, si che tu potrai 
Meco parlare, e vedermi d' appreſſo 
Oneſtamente , quando tu vorrai: \ 
E certamente quel ch'i tho promeſſo, 
lo ti terro, ſe tu ci tornerai, 
Pero che tu m' hai gia mezza legata, 
E parmi eſſer venuta innamorata. 


C CX CV. 


Affrico, quando tai parole intende, 
In fra ſe nfo ft rallegra molto z 
Udendo, che Amor forte Paccende, 

E che i ſuoi penſieri avea rivolto : 
Piu ſtretta nelle braccia allor la prende , 

E poi baciando P angelico volto, 

Le diſſe: intendi un pò la mia parola, 


Poi che diſpoſta ſei pur a ſtar ſola. 
C CX CVI. 


lo vuò, ſe re in piacer, roſa novella, 
Una grazia da te prima ch' io parti: 
Tu ſai quanto la tua perſona bella 
Io ho bramata, e quanti ingegni, e arti 
Uſati ho per averti, o chiara ſtella, 
Or per piacerti mi convien laſſarti, 
Pero ti priego ſia di tuo volere, 
Che teco prenda un poco di piacere. 
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CCACYIL 


E piu contento poi mi partir , 
Poi che pur vuoi ch'io mi parta da te: 
Or dammi la parola, ch' io farò 

Coſa che ſia Hletto a te, e me: 

E poi doman qui a te tornerò 

A rivederti, però che tu ſe 

Colei, in cui ho meſſo i miei diletti. 


Deh di ch io prenda gli amoroſi effetti. 
CCN C VIII. 


Oime dolente, che vuoi tu pid fare, 
Menſola diſſe, che altro diletto, 
Puoi tu di me ſventurata pigliare, 
Che t' abbi preſo! e pero giovinetto 
Ti priego ch' ora mai ne deggi andare, 
E io mi rimarrò com' io t' ho detto: 
Tu vedi che del giorno ormai ce poco, 
E potremmo eſſer giunti in queſto loco. 


CCXCIX. 


Tu fai ben che'l diletto, chꝰ io ho avuto 
Di te infino a qui, com' egli è ſtato: 
E quel, ch entro noi due è avvenuto, 
E con quanti dolor s meſcolato; 
Che n verita poco piacer m' è ſuto, 
Ma or, ch' 1 * 4. noi è conſolato, 


Sara noſtro diletto aſſai maggiore, 
E pid compiuto, e con maggior dolciore. 


FIESO LAN o. 103 
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Deh non volere, o giovine piacente, 
Che ſopra il mal, ch'e fatto facciam peggio: 
Che ſe io fuſſi di cio conſenziente, 
Grave pena n' avrei, e chiaro il veggio, 
Se mai Diana ne ſaprà niente; 
Pero di grazia queſto don ti chieggio 
Che ti piaccia partir, come che a me 
Non ſia forſe minor doglia che a te. 


C Cel. 


Anima mia qual male avrai di queſto? 
Che aver dei d1 quel che abbiamo fatto, 
Affrico diſſe: benche manifeſto 
Non ſia mai a Diana in alcur' atto; 

Ne a perſona mai, onde moleſto 

Per queſto non arai, che tanto piatto 

E ſtato, e fi naſcoſo, che veduti, 

Se non da Dio, non poſſiamo eſſer ſuti. 


CCCIL 


E certiſſima ſii che s io ne vo, 
Senza di te aver qualch' altra coſa , 
Per gran dolor toſto me ne morro. 
Deh fii un poco inverſo me pietoſa: 
E una volta, o due poi la bacio 
Dicendo, or bacia me, o freſca roſa: 
Aſſicurati meco, e prendi gioja, 

E non voler che per amarti muoja. 


104 N1iNFraALE 
CCCILL 
Molte luſinghe, e altre pregherie , 


Piu ch' io non dico, ben per ognun cento 
Affrico fè a Menſola quel die, 

Baciando il viſo ſuo, la bocca, e il mento 
Si forte, che pid volte ella ſtridie, 

Come che cio le fuſſe in piacimento: 
Ancor la gola le baciava, e il ſeno, 

I! qual pareva di viole pieno. 


CCCIYV. 


Qual torre fu giammai fi ben fondata 
In ſu la terra, che ſendo ella ſuta | 
Da tanti colpi percoſſa, e ſcalzata, 

Poi non ſi fuſſe piegata, o cadura! 

O qual fu quella mai ſi diſpietata, 
Col cor crudel, che non fuſſe arrenduta 
Alle luſinghe d'Affrico, e al baciare, 
Che arian fatto le montagne andare. 


CCCYV. 


Menſola, che d acciarq non avea il core, 
Sera gran pezzo e ſcoſſa, e difeſa, 
Ma non potendo alle forze d' amore 
Reſiſter, fu da lui legata, e preſa; 
E avendo ella il ſuo dolce ſapore 
Prima aſſaggiato con alquanto offeſa, 
Pensò portar quel poco del martire, 
Meſcolato con si dolce diſire. 
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E tant' era la ſua ſimplic itade, 
Che non pensò, che altro ne poteſle 
Avvenire, come quella che rade 
Fiate, o forſe mai neſſuna aveſſe 
D' alcuno udito , o per qual dignitade 
L' Uom ſi creaſſe, e pox come naſceſle : 
Ne ſapea che quel tal congiungimento 
Fuſſe il ſeme delt Uomo, e il naſcimento. 


CCC VII. 


Ella il baciò, e diſſe: o amor mio, 
lo non ſo qual deſtino, o qual fottuna 
Vuol che io faccia pure il tuo diſio, 
Ne vuol cl io faccia piu difeſa alcuna 
Contra di te, e pero m'arrendo io, 
Come colei che non ho pit alcuna 
Forza da poter contraſtar ad amore, 
Che per te m' ha ferita a mezzo il core. 


Cevi. 


Però farai omai cio che ti piace, 
Che tu puoi far di me cio che tu vuoi, 
Perche ho perduto ogni forza, e audace 
Contro d' Amore, e contro a prieghi tuoi; 
Ma ben ti prego, ſe non ti Jiſbiace , 
Che poi ne vadi piu toſto che puoi, 
Che mi par eſſer tuttavia trovata 
Da mie compagne, e da loro ſcacciata. 
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Senti all' ora Affrico gran letizia , 
Udendo, che di cio era contenta, 
E donandole baci in gran dovizia, 
A quel che biſognava s argomenta, 
Pin da natura, = da lor malizia. 
In tanto & alza ſu le veſtimenta, 
Facendo che lor due parevano uno, 
Tanto natura inſegno a ciaſcheduno. 


CCCA 


Quivi Pun Paltro baciava, e mordeya , 
Stringendo forte, e chi le labbra prende: 
Anima mia, ciaſcun di lor diceva, 


All acqua, all' acqua, che'l fuoco 5 accende 


Macinava il mulin quanto poteva, 
E ciaſcheduno ſi dilunga, e ſtende: 
Artienti bene a me, oime, oime, 
Ajutami, ch'io moro in buona fe! 


CCCXI. 


L' acqua ne venne, e il fuoco fu ſpento, 
E' mulin tace, e ciaſcun ſoſpitoe: 
E come fu di Dio il piacimento 
Menſola allor d' Affrico ingravidoe 
D' un fanciul maſchio di gran valimento , 
Che di virtute ogn' altro egli avanzoe 
Al tempo ſuo, Fi come queſta ſtoria 
Pit verſo il fine ne fara memoria. 


F-IYNGTOLTLAMDO 


CLE AT 


Il giorno quaſi tutto ſe n' era ito , 
E molto poco fi vedea del ſole, 


Quando ciaſcuno ha il ſuo fatto fornito , 
E preſo quel piacer, che ciaſcun vuole : 


Attrico poi ch' avea preſo partito, 
Di doverh partir, forte fi duole , 
E Menſola tenendo fra le braccia , 
Dicca baciando I amoroſa faccia: 


CCCATIL 


Maladetta ſia tu o notte ſcura, 
Tanto invidioſa de' noſtri diletti 
Perche mi fai da fi nobil figura, 
Partir ſi toſto ? come ch' io aſpetti 
Ancor di riaver cotal ventura : 

E ripetendo con molti altri detti, 
Quanto potea piu ſi dolea forte, 
Parendogli il partir piu dur che morte, 


CeexlVv. 


Menſola bella tutta vergognoſa 
Stava, parendole aver fatto fallo, 
Come che non le fuſſe ſi gravoſa, 
Come la prima volta in contentallo: 
O che paruta le fuſſe la coſa 


Molto più dolce, che l mele a guſtallo, 


Pur di non eſſer trovata col frodo 
Avea paura, e parlò in queſto modo. 
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Or non ſo io che ti poſh più fare, 

E che di non partir abbi cagione, 
Pero, o amor mio, ti vo' pregare, 
Dapoi che hai la tua intenzione 

Da me avuta, te ne deggi andare 
Senza far meco piu dimorazione, 
Perche ſicura non mi terro mai, 
Se non quando partito ti farai. 


CCCXYL 


Che come io veggio menar niuna foglia 
Le mie compagne mi credo che ſieno: 
Pero il partir Fa me non ti ha doglia. 

Che ſopra me le colpe tornerieno. 
Ancorche fia il partir contro mia voglia 
Pur io *1 conſento, perche'l mal ſia meno; 
E perche ſi fa notte, e noi abbiano 

Andar ciaſcun di qui molto lontano. 


CCCX VII. 


Dirammi prima, giovane, il tuo nome, 
Che accompagnata mi parri con eſſo 
Eſſer, e piu leggier mi fien le ſome 
D' amor, che non farien ſendo (enz'eſſo, 
Affrico diſſe: anima mia, or come 
Potrò io ſtare non ſendoti preſſo! 

E'l nome ſuo le diſſe, e fece chiaro, 
E mille volte inſieme ſi baciaro. 
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lo non potrei raccontar giammai quante 


Fiate fi furon per partir gli amanti, 
Ne 1 baci o le parole, che fur tante 
Che non ſi potrien dite in mille canti, 
Ma puollo ben ſaper ciaſcun amante; 
Se di queſti piaceri ebbe mai tanti, 


Quanto uu doglia ſia, e che martire 
Il partirſi da ſi dolce diſire. 


CCCXINX. 


E ſi baciaron non ſolo una volta 
Ma piu di mille; e poi che diparciti 


S' erano un poco, indietro davan volta, 


E baciavanſi 1 viſi coloriti. 

Anima mia, perchè mi ſei tu tolta 
Diceva l' uno all' altro, e infiniti 
Soſpir gittando partir non ſi ſanno, 
Ma or ſi parton, or tornano, or vanno. 


CC CXX. 


Ma poi che viden che pid dilungare 
Non ſi potea, e che'l partir li ſtrigne, 
Si preſono amendua, e abbracciare 


Si cominciorno, e si Pun Paltro ſtrigne 


Che furon preſſo che per iſcoppiare; 
Si fortemente amor di par gli ſtrigne; 
E coſi ſtetton gran pezzo abbracciati 
luſieme i due amanti innamorati. 
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Pure alla fine Pun I altro ha laſciato, 
E per partirſi le man fi toccaro: 
E poi ch' alquanto s ebbon rimirato 
Il modo di trovarſi egli ordinaro: 
Coſi F un preſe dalPaltro commiato, 
Sendo a ognun di lor molto diſcaro : 
Vatti con Dio, Menſola mia, addio : 
Va, che Dio mi ti guardi, Affrico mio. 


CC C XXII. 


Affrico ſe ne giva verſo il piano; 
Menſola al monte su pel colle tira, 
Molto penſoſa col ſuo dardo in mano, 
E del mal fatto forte ne ſoſpira: 
Aſtrico, ch' era ancor poco lontano 


Da lei, con gli occhi ſeguendo la mira: 


A ogni paſſo indrieto fi voltava 
A rimirar colei, che tanto amava. 


CC C XXIII. 


Menſola ancora indrieto ſi volgeva 

A rimirar colui, che a forza amava, 

E che ferita si forte Vaveva , 

Che poco altro che lui deſiderava: 

E Pun con Paltro di lontan face va 
Speſſo lor cenni, e atti, e ſalutava, 
Infin che non fur lor dal boſco folto 

E dalle coſte e ripe il mirar tolto. 
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CCCX XIV. 


Affrico ſi torno dove naſcoſo 
Avea il ſao veſt ir quella matt ina, 
E quivi giunto ſenz altro r ĩpoſo 
Si veſti la gonnella maſcul ina: 
Poi verſo caſa fi tornò gio joſo, 
E giunto la la veſta femani na 
Ripoſe nel ſuo luogo, che la madre 
Non ſe ne accorſe, ne ancora il padre. 


CCCX XV. 


E come che aſſai maninconia 
Aveſſe avuto il giorno Gi taffone, 
E anche Almena mirando la via, 
Se ritornar ved eſſi no il garzone , 
Quando da lor ritornar ſi vedia 
Amendue n* ebbon gran conſolazione , 
E domandaron , per chè tanto ſtato 
Fuſſe, che a caſa non era tornato. 


CC CX XVI. 
Molte bugie, e ſcuſe Affri co fece, 


Per ricoptir F occulto ſuo di ſite, 

Il qual più che non fa fuoco la pece, 

Ardeva più, e con maggior diſire; 

E pareagli aver fatto men ch* un cece , 

E fra ſe ſteſſo corninciò a dire: 

Sara mai domatti na chꝰ io ritorni 

A baciare il bel viſo, e gli occhi adorni 
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E ogni coſa viene ricordando 
Con ſeco ſteſſo di cio, ch' avea fatto, 
Molto diletto di queſto pigliando, 
Rammentandoſi ben di fun atto, 
Cl avean inſieme fatto: ma poi quando 
Il tempo fu, a dormir n dd ratto , 
Come pur punto dormir non poteſſe, 
Ma tutta notte in tal penſieri ſteſſe. 


CCCX XVIII. 


Torniamo un poco a Menſola, la quale 
Tutta ſoletta fi gia verſo il monte; 
E pur parendole aver fatto male 
Forte pentiſſi, e con le man la fronte 
Si percotea, dicendo: poi che tale 
Fortuna m ha percoſſa con tante onte, 
O morte vieni a me, ch io te ne priego 
Che non mi facci di tal grazia niego. 


CC CX XIX. 


Coſi paſsò del gran monte la cima, 
Dipoi ſcendendo gid per quella coſta, 
La dove il Sol percuote quando prima 
Si leva, ch' ad oriente è contrapoſta: 

E ſecondo che'l mio avviſo ſtima, 
Era la ſua caverna in quella coſta, 


Forſe un trar &arco preſſo a un fiumicello , 


In un luoghetto ſoutario , e bello. 
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E giunta alla caverna ſua, in quella 
Entrò occupata di molti penſieri; 
E quivi ogni ſua doglia rinnovella, 
Dicendo: laſſa a me! perche I altt' jeri, 
Quando Affrico mi vide tanto bella 
Con Diana alla fonte da primieri, 
Non fui io morta il giorno maladetto , 
Ch' io mi ſcontrai in queſto giovinetto? 


CCCXAXXIL 


Non ſo, laſſa tapina, con qual faccia 
Vadi innanzi a Diana, ne che modo 
lo mi debba tenere, o ch'10 mi faccia 
Che di paura mi conſumo e rodo z 
E ogni ſenſo dentro mi s agghiaccia, 
E nella gola mi s fatto un nodo 
Per la maninconia, e pel dolore — 


Ch' io ſento dentro, che mi offende il core. 
Ger 


Oimè, compagne mie, voi non penſate 
Ch'io ſia uſcita fuor di voſtra ſchiera: 
Oime, compagne wie, che ſolevate, 
Tenermi tanto cara, quand'io era 
Senza peccato, e con 1 . 

Ora mi caccierete come fiera, 

E come quella, ch al tutto ho corrott 

Virginia, e voſtra legge ho * 
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Io poſſo annoverata eſſere ormai , 
O Caliſto, con teco, Come io 
Gia fuſti Ninfa , e poi con molti guai 
Diana ti cacciò per ogni rio, 
verchè t' inganno Giove, come ſai, 
E in Otſa crudel ti convertio, 
E givi errando, e le caccie temevi, 


Mugghiando quando fayellar volevi. 
CC CRX XIV. 


O bella Ninfa a Diana compagna , 
La qual fuſti sorzata da Mugnone, 
Diana, che di te ancor ſi lagna, 

[” ucciſe nelle braccia del garzone : 

ra (ei fatta fonte, e Mugnon bagna 

piè di te le ripe del vallone : 

o ſon di voſtta ſehiera al mio diſpetto, 

-oli fie queſto giorno maladetto. 
CCCX XXV. 

E mi par già che Diana traſmuti 

e gambe mia in un corrente hume , 
Jvvero in fiere, e i miei penfier rimuri , 
come uccel mi pare aver le piume, 

O alber fatta con rami fronduti 

E di perſona perduto il coſtume, 

Ne ſon pid degna del dardo portare , 

Ne anche come Ninfa piu caeciare. 
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O padre, o madre, o fratelli, o ſorelle, 
Quando a Diana prima mi ſacraſte, 
Voi mi metteſte le ſacre gonnelle, 
E mi ricorda che mi comandaſte, 
Che Diana ubidiſſi, e tutte quelle 
Che ſeguon lei, e poi m'accompagnaſte 
In que ſti monti, non perch'io peccaſſi, 
Ma ſempre mia virginita ſervaſſi. 


CCCHARXRY IH 
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Voi non penſate ch'io abbia rotto fede og 
Alla facra Diana, ne ch' io ſia w 
In tanta anguſtia, ne niun di voi vede; i. 
Che ſe ſapeſte la mia gran follia, 

In ver di me non avreſte mercede, . 
Anzi mi trattereſte come ria, 

E come peccatrice uccidereſte , 

E certamente molto ben fareſte. 


CCCXXX VIII. 


Si grave era la doglia e'l gran lamento 
Che Menſola facea, e F angoſcioſo 
E duro pianto, con grave tormento, 
Ch'io nol potrei mai por si doloroſo 
la ſerittura, che per ognun cento 
Maggior non folle il ſuo parlar pietoſo 
Ch' avrebbe fatto ad ogni duro core 
Per la pietà di lei ſentir dolore. 


116 NA 
Ci 


E con corai lamenti e pianto amaro 
Conſumo quella notte; e apparito 
Che fu il giorno belliſſimo, e chiaro, 
Perche la notte non avea dormito, 

Si gli occhi lacrimoſi Paggravaro, 
Ch' ogni ſpirito fu da lei partito; 
Addormentoſſi mentre che piangea 
Per la gran doglia che patito avea. 


CC CX. 


Affrico, il qual nell amoroſo foco 
Viepiu che mai ardeva, fu levato, 
Come vide il mattin, che molto poco 
La notte avea dormito, e fu inviato 
Fu verſo il monte, e giunto fu nel loco 
Dove con Menſola il giorno paſſato 
Avea preſo piacer, diletto, e gioja, 
Come che altine gli tornaſſe in noja. 


CC CX LI. 


Quivi credette Menſola trovare, 
E non trovandola ivi, fra ſe ſteſſo: 
Egli è ancora aſſai toſto; e aſpettare 
La incominciò, perchè quando veniſſe, 
Quivi il trovaſſe, e perche' I ſoptaſtare 
Non gli pareſſe lungo, ei ſi miſſe 


Per far grillande ind' oltre a coglier fiori 


Piccoli e grandi, e di varii colori. 
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E fatta che n ebbe una, in ſu capegli 
Biondi ſi miſe, e dipoi la ſeconda 
Ei preſe a far d' alquanti fior più belli, 
Meſcolando con eſſi alcuna Gods 
D'adorni fiori e gentili arbuſcelli , 
Dicendo : queſta in ſu la treccia bionda 
Con le mie man di Menſola porroe , 
Quando verra, e poi la bacieroe. 


CCCXLIII. 


Cosi aſpettava in vano il giovinetto 
Menſola ſua, la quale ancor dormia, 
Cogliendo fiori ind' oltre a ſuo diletto, 
Perche I aſpettar grave non Bl ſia, 

E riguardando ſpeſſo nel boſchetto 

Or qua, or la, 8 Menſola venia; 

E ogni buſſo che ode, o che vede 
Foglia menar che Menſola ſia, crede. 


CCCXLIV. 
Ma ſendo gia pin che ora di terza, 


E non vedendo Menſola venire, 
Aſpettò tanto che del Sol la sferza 

Era ſi calda gia, che ſofferire 

Non {i potea, onde più non iſcherza 
Con fiori o con grillande, ma ſentire 
Cominciò pena, e farſi maraviglia 
Alzando ſempre or qua, or la, le ciglia. 
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E cominciò, oune, ſeco dicendo, 


Che vorra queſto dir, ch' ella non viene 


E fra sè nuovi penſier va volgendo, 
Scuſa trovando ſpeſſo alle ſue pene, 
E di lei mille caſi ancora plac 
Penſati, come ad altri ſpeſſo avviene , 
Che diſiando che la colh venga 
Immag inan che aſſai coſe intervenga. 


CCCAL-Y-L 


Paſsò la nona, e veſpro , e gia la ſera 
Era venuta, e' giorno gia ſparito 
Che Menſola yenuta mai non era, 
Onde Aftrico rimaſe {bigottito , 
Forte turbato, e con cambiata cera 

. . * a \ . 
Di partirſi di li preſe partito, 
Dicendo , forſe ch' ella avra trovato 


Tra via le ſue compagne in qualche lato , 


CCCALY EL 


Le quai l avranno forſe ritenuta ; 
Pero Paſpettar mio ſarebbe vano, 
E veggo gia la notte eſſer venuta, 
E ho andar di qui molto lontano; _ 
E ben ch' io abbia oggi la beſta avuta 
Per aſpettarla in queſto loco ſtrano, 
Io ci ritornero pur domattina , 
E per girſene ſceſe la collina. 
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Menſola ſi era in ſu la nona deſta, 
Tutta doglioſa, e forte addolorata, 
Sendole molte coſe per la teſta 
Andate, e era molto ſpaventata 
Ma non l' impedi tanto la tempeſta, 
Ch' ella fi fuſle pur dimenticata, 


Cio che'l giorno dinanzi avea promeſſo, 


Ad Affrico del ritornar ad eſſo. 
CECKNELTK. 


Ma tanto s' era di cio ch' avea fatto 
Pentita, che diſpoſta è non tornare 
Dove avea fatto con Affrico patto 
Di doverſi quel di con lui trovare; 

E quando ella poteſſe in ciaſcun atto, 
Volere il fallo ſuo grande occultare, 
Acciocchè quando Diana veniſſe 
Il fallo ch avea fatto non ſentiſſe. 


CCC. 


Ne pero le potè giammai del core 
Affrico uſcire, che continuamente 
Non gli portaſſe grandiſſimo amore 
E che nol diſiaſſe occultamente; 

Ma tanto la ſtringea forte il timore, 
Che avea di Diana ſolamente, 

Ch' ella non ando mai dove credeſſe 
Ch' Affrico fuſſe, o trovarlo poteſſe. 
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Cosi paſsd'l ſecondo, el terzo giorno, 
Il quarto, il quinto, e'l ſeſto, e poi il meſe, 
Ch Affrico mai non vide il viſo adorno 
Della ſua amante: ma con molte offeſe 


Vivea, facendo ſovente ritorno 


Nel luogo, dove Menſola ſua preſe, 


In qua, e in la per lo monte cercando, 


Molte cole di lei immaginando. 


Ma nulla venne a dir la ſua fatica, 
Che la fortuna gia fatra invidioſa 
Di lui, e d' ogni ſuo piacer nimica, 
Volle por fine miſera e doglioſa 
Alla ſua vita dolente, e mendica, 


CCCLIL 


Come quella, che mai non trova poſa, 


Ma ſempre va le coſe rivolgendo, 


Del mondo mai nulla fermo tenendo. 


E 


Perche gia ſendo un meſe, e pid paſſato, 


Che non pote mai Menſola vedere, 
Eſſendogli pel gran dolor mancato 
Si la natura, e la forza, e il potere 
Che un animal parea gia diventato 
Nel viſo, nel parlare, e nel tacere: 


E il capo biondo, e ſmorto era venuto 


Senza parlare, e ſtava come muto. 


Eſſendo 
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Eſſendo un giorno a guardiadell armento, 
Indi oltre a pie del monte, come ſpeſſo 
Egli era uſato; gli venne in talento 
Di gire al loco, la dove promeſſo 
Da Menſola gli fu con ſacramento 
Di ritornate a lui; e fuſſi meſſo, 
Laſciando del beſtiame il grande ſtuolo, 
Sol con un dardo in man pel camin ſolo. 


CC CLV. 


E pervenuto all acqua del vallone, 
Ove Menſola ſua sforzata avea, 
Quivi mitandoſi intorno il garzone: 
O Menſola, in fra ſe ſteſſo dicea, 
I non credetti mai tal falligione 
Della tua fe, che promeſſo m' avea 
Di ritornar con ſacramenti, e giuri; 
Or par ben che gl Iddii, ne me tu curi. 


CCCLY-I. 


Non ti ricorda quando che le mani 
Inſieme in queſto loco ci pigliammo, 
E con tuoi ſacramenti falſi, e vani 
Diceſti di tornar; poi ci baciammo 
Inſieme gli occhi, che ſtanno or lontani, 
E di tal luogo dopo ce n'andammo? 
Non ti ricorda quanti teſtimoni 
Aggiugneſti alle tue promeſſioni? 
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lo non potrei dir mai quanti lamenti 
Affrico fece il di quivi piangendo: 
E per creſcer maggiori 1 ſuoi tormenti, 
Giva ogni coſa quivi rivolgendo , 
Del ſuo amore tutti gli accidenti 
Buoni e cattivi; e per queſto creſcendo 
La doglia ſua ogn or molto maggiore, 


Uſcir diliberò di tal dolore. 
r 


E ſopra P acqua del foſſato gito, 
L' acuto dardo fi recava in mano: 
Al petto poſe quel ferro pulito , 
E in terra l' aſte, e diceva: o villano 
Amor, che m hai condotto a tal partito, 
Ch' io mora in queſto loco tanto ſtrano; 
E pure innanzi ch' io voglia piu ſtare 
In cotal vita, mi vo diſperare. 


CCCLIX. 


O padre, o madre, fatevi con Dio, 
lo me ne vo nell inferno angoſcioſo, 
E tu fiume ritieni il nome mio, 

E manifeſterai il doloroſo 

Caſo, che occorſo, si crudele, e rio: 
A cui ti vedera fi ſanguinoſo 

Correre, o laſſo del mio ſangue tinto! 
Paleſerai ov' amor m'ha ſoſpinto. 


Pinne. 


CCC LX. 


E detto queſto Menſola chiamando, 
Il ferro tutto nel petto ſi miſe, 
[1 quale al cor toſtamente paſſando 
[| giovinetto di ſubito * | 


Perche morto nel acqua allor caſcando, 


L'anima da quel corpo fi diviſe; 
E acqua che correa per la gran foſſa 
Del ſangue tinta tornò tutta roſſa. 


CCCLAT 


Facea quel fiume , come ei fa ancora, 


Di ſe due parti, alquanto giù piu baſſo , 
E quella parte, che fa minor gora, 
Preſſo alla caſa del giovane laſſo 
Correva ſanguinoſa, eſſendo ancora 
Giraffon fuori, e non dal fiume arraſſo; 
Videl tinto di ſangue, onde nel core 
Gli venne annunzio di futur dolore. 


CCCLXII. 


Perche ſenza dir nulla di preſente 
Ne gi ove ſenti ch'era il ſuo armento : 
Affrico non trovando, immantenente 
Su per lo fiume non con paſſo lento 
Tenne per ritrovare, primamente 


Del ſangue, che venia l cominciamento , 5 
b 


E di chi fuſſe, e chi n' era cagione, 
E giunſe al loco ove Africo trovone. 
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Quando vide il figliuol morto giacere 
Col dardo fitto nel giovinil petto, 
Appena in pie ſi pote ſoſtenere, 

Tanto fu quivi dal dolor coſtretto; 

E per l'un braccio con gran diſpiacere 
I! preſe, e diſſe: oime qual maladetto 
Braccio fu, che ti die coral ferita! 

O figliuol mio, chi ti tolſe la vita? 


CCOCHLHALY. 


E lo traſſe dell acqua, e in ſulla riva 
Il poſe lacrimando il padre vecchio, 
E con dolor quel giorno maladiva, 
Dicendo, o figlio del tuo padre ſpecchio, 
Or che fara la tua madre cattiva, 
Che non avra giammai un tuo parec-hio ! 
Che ci fai ſi rapini, e picn di fuoli . 
Poi che di te noi ſian rimaſi (oli. 


CCCLERXY. 


E' fitto dardo gli cavo del core, 
E il ferro rimirava con triſtizia , 
E poi diceva con pianto, e dolore: 
Chi ti lanciò con s crudel nequizia 
Nel petto, figliuol mio, con tal furore ? 
Ch'io ho perduto ogri bene e letizia : 
Credo che fu Diana diſpietata 
Che del mio ſangue ancor non & ſaziata. 
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Ma poi ch' ebbe quel dardo rimirato 
Piu, e piu volte, conobbe ch egli era 
Quel, che'l ſuo figlio ſempre avea portato , 
Perche con triſta, e lacrimoſa cera 
Diſſe, o tapin figliuolo ſventurato, 
Qual fu quella cagion cotanto fiera, 
Che ti conduſſe qui a ſi ria ſorte, 
E chi ti die col tuo dardo la morte. 


CCCLXVII. 


Poi dopo molto doloroſo pianto 
Giraffone il figliuol ſi gittò in collo, 
E preſe il dardo doloroſo tanto; 
Alla caſetta ſua cosi portollo: 

Alla ſua donna il fatto tutto quanto, 
Piangendo ſempre forte raccontollo, 
E' dardo le moſtrava, e si diceva 
Come del petto tratto gliè I aveva. 


CCCLX VIII. 


Se la madre fe quivi gran lamento 
Non ne dimandi perſona neſſuna, 
Che dir non ſi potrebbe a compimento 
Le grida, e il pianto per coſa veruna: 
E quanta dgglia ſenti con tormento, 
Beſtemmiando gl Iddei, e la fortuna, 
E il viſo ſtretto con quel del figliuolo 
Tenea piangendo, e menando gran duolo. 
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Pure alla fin, com' era loro uſanza 

A quel tempo di far de' corpi morti, 
Cosi allor dopo gran lamentanza, 

E urli, e pianti duriſſimi, e forti, 

Arſen quel corpo con grande abondanza 
Di lacrime, e dolor ſenza conforti, 
Come color ch' altro ben non avieno, 
E vedienſel venuto cosi meno. 


CeeceLAXX. 


E poi ricolſen la polver dell oſſa 
Del lor figliuolo, e al fiume n'andaro , 
La dove ] acqua correva anco roſſa 
Del proptio — del lor figliuol caro; 
E in ſu la riva facieno una foſſa, 
E dentro poi la polver ſotterraro, 
Accio che'l nome ſuo non fi ſpegneſſe, 
Ma ſempre ſeco il fiume il rexel] 


..CCCLXAXL 
Da poi in quà quel fiume dalla gente 


Affrico fi chiamò, e ancor ſi chiama: 
uivi reſtar aſſai triſti, e dolenti 

Il padre, e la ſua madre molto grama: 

Tal fu la fine d' Affrico piacente; 

Cosi al fiume rimaſe la fama. 

Or laſciam qui, e ritorniamo ormai 


A Menſola la qual pregna laſciai. 


* . 
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Menſola in queſto mezzo aſſai dolente 


Era venuta, e con maninconia, 

Ma pur veggendo che levar niente 
Di ciò, che fatto avea, non ſi potia, 
De' caſi avvetſi tornò paziente, 

E cominciò con la ſua compagnia 
Alcuna volta pure a ritrovarſi, 

E contro alla ſua voglia rallegrarſi. 


CCCLX XIII. 


E pid fiate fi trovò con quelle 
Ninfe, che'l giorno eran con eſſa ſute 
Che Affrico la preſe, e le novelle 
Per tutte I altre gia eran ſapute, 

Non dico del peccato, ma come elle 
Dal giovane pigliar furon volute, 

E Menſola con ſue ſcuſe e bugie 

Fe creder lor com ella ſi fuggie. 


CCCLAA1TY. 


Cosi pin ogni giorno aſſicurata, 
Menſola Sera, da poi ch'ella vede 
Che dalle ſve compagne era onorata, 
Si come mai, e ciaſcuna ſi crede, 

Si com ella non ſia contaminata, 
Ed alle ſue bugie ſi dava fede, 
Perchè ancora a Diana credea 
Il peccato celar, che fatto avea. 
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Non pero amor Þ avea tratto del petto 
Affrico, ch' ella non fi ricordaſle 
Del nome ſuo, e del preſo diletto, 
E che tacitamente non lo amaſſe, 
Quando avea tempo, e ch'alcun ſoſpiretto 
Occultamente per lui non gittaſſe, 
Si come innamorata, e pauroſa 
Tenea la fiamma dentro al core aſcoſa. 


CCCLXXVI. 


E come far ſolea gia cominciava 
Con le compagne ſue, col dardo in mano, 
A gir cacciando; e quand' ella arrivava 
Dove Affrico la preſe, di lontano 
Quel luogo rimirando , ſoſpirava, 
Dicendo fra ſe ſteſſa molto piano: 
Afﬀerico mio, quanto di gioja aveſti 
Gia in quel loco quando mi prendeſti ! 


CCCLXXVII. 


Or non ſo io quel che di te fi ſia, 
Ma credo ben che ſtai in gran tormento 
Per me: ma non è la colpa mia, 

La ares mi toglie ogui ardimento. 
Coſi dicendo volentiec vorria 
Affrico ſuo aver fatto contento, 
Ove credeſſe che giammai ſaputo 


Da Diana, o da Ninfa fuſſe ſuto. 


CCCLX XVIII. 


Vivendo adunque Menſola in tal vita, 
Innamorata, e ſuggetta, e in temenza, 
Alquanto nel bel viſo impallidita 
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Era venuta per quella ſemenza, i 
TY . 4 
Che nel ſuo corpo gia era fiorita; 
Paſſò tre meſi ſenza aver temenza 
6 » X . — 
Di partorit giammai, o far figliuolo, 4 


Com' ella fece poſcia con gran duolo. 
CCCLXXIX. 


Ma facendo ſuo corſo la natura, 
In capo di tre meſi incomincioe * 
A maniteſto far la creatura 
Che dentro al ventre ſuo s' ingeneroe, 

Per la qual coſa a ſe ponendo cura, 
Menſola forte ſi maraviglioe , 

Vedendoſi ingroſſare il corpo, e i fianchi 
E di gravezza pieni e fatti ſtanchi. 


CCCLADS 3s 


Di queſto ſi facea gran maraviglia 
Menſola, la cagion non conoſcendo, 
Come colei che mai figliuol, ne figlia 
Non avia fatto; ma fra ſe dicendo: 
Saria queſto difetto che mi piglia 
Si la perſona, e ognor va creſcendo : 
E ogni giorno vengo piu peſante, 

E fommi tutta ſuggente , e caſcante ! 


A 
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Una Ninfa abitava in quella piaggia, 


Un mezzo miglio a Menſola vicina , 


In una ſpelonca profonda, e ſelvaggia, | 


Ch' era macſtra d' ogni medicina, 

E ſopra f altre ell era la piu ſaggia, 

E ben ſape va tutta ogni dottrina, 

E di cento anni, o piu ell era vecchia, 
E chiamata era Ninfa Sinadecchia. 


CCCLXXXII. 


Menſola puramente ando a queſta, 


Dicendo: madre mia, il tuo conſiglio 
Me di biſogno; e poi le manifeſta 
Il caſo ſuo, e ciaſcun ſuo periglio: 
Sinadecchia con la crollante ta 
Riſpoſe toſto con turbato ciglio : 
Figliuola mia, tu hai con Uom peccato, 
E non puoi tener piu queſto celato, 


CCCLAXNSTHL 


Menſola nel bel viſo tornò roſſa, 
Udendo tal parole, per vergogna, 
E non veggendo che negare il poſſa, 
Con gli occhi baſſi timida traſogna, 
Volendoſi moſtrar di queſto groſſa; 
Ma poi veggendo che non le biſogna 
Celarlo a lei, che tutto conoſcea, 
Senza guardarla, o riſponder, piangea. 
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Sinadecchia veggendo il ſuo lamento, 
E la vergogna, e la ſua puritate, 
S avvisò che di ſuo conſentimento 


Non fuſſe queſto, o di ſua voluntate, uþ 
Ma fuſſe ſtato con isforzamento , | 
Perche alquanto le venne pietate, — 

E per volerla un poco confortare, "_ 


In cotal modo cominciò a parlare. 
CCCLXXXV. 


Figlinola mia, queſto peccato è tale, 
Che non potrai celarlo lungamente; 
E come ch'abbi fatto pur gran male 
Non vo pero che tanto fieramente 
Tu ti ſconforti, chꝰ ormai poco vale 
Se tu te n'uccideſh veramente; 
Ma vegnamo à rimedi, e dimmi come, 
E chi ti tolſe di caſtità il nome. ja 


CCCLXXXVI. * 


Menſola a queſto nulla riſpondea, 
Ma per vergogna il capo in grembo poſe 
A Sinadecchia, e' viſo naſcondea , 
Udendo rammentarſi coral coſe , 
E gli occhi ſuoi ſon fatti una grondea 
Di lacrime, che verſan dovizioſe, nt 
Tanto forte piangea dirottamente, 1 
Senza parlar, o riſponder niente. 
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CCCLX XXVII. 


Ma Sinadecchia pur le diſſe tanto 
Con ſue parole, ch ella confeſſoe 
Con voce rotta, e con ſinghiozzi, e pianto , 
Si come un | np ng  angannoe : 


E come ultimamente la sforzoe , 
E poi a pianger comincio = forte 


Per la vergogna, chiaman 


Pi-ta le venne 


o il fatto tutto quanto, 


o la morte. 


CCCLXXX VIII 


La vecchia Ninfa, quando queſto inteſe, 
Come per ſottil modo fu ingannata, 
E quanti lacci ; giovane tele, 


ella ſventurata; 


Poi con parole alquanto la ripreſe 
Del fallo ſuo, perchè un' altra fiata, 
Sotto cotal fidanza non peccaſſe, 

E perche piu ingannar non ſi laſciaſſe. 


CCCLX XXIX. 


Poi tanto ſeppe dirle, e confortarla 
Ch' ella la fece del e reſtare, 


Promettendole ſempre 


'ajutarla , 


Come figliuola, in cio che potra fare. 
Poi d' ogni coſa volendo avviſarla, 
In cotal modo comincio a parlare: 
Figliuola mia, cio ch' io ti dico intendi, 
E fa che bene ogni coſa comprendi. 


Quando 


F ISSO0LANDO 
6 


Quando compiuti i nove meſi avrai , 
Dal giorno che peccaſti incominciando , 
Una creatura tu partorirai ; 

Allor la Dea Lucina tu chiamando 
Il ſuo avviſo le dimanderai, 

E clla tel dara; e poſcia quando 
Nato ſara, quel che ſia vederemo 
E bene a ogni cola provederemo, 


CCCX Cl. 


E tu di queſto non ti dar penſiero ; 
Laſcialo a me, ch io ho di gia penſato 
Dentro del cor cio che fa di meſtiero, 

E quel che far dovrem quando fia nato. 
Ma fa che fuori di queſto ſentiero 

Non vadi in queſto mezzo, che'l peceato 
Non fi paleſi a color che nol ſanno, 
Che tornar ti potrebbe in troppo danno. 


CCCACIL 


Ma ſola ti ſtarai nella caverna , 
E panni porta larghi quanto puoi, 
Senza cintura, che non ſi diſcerna 
Il corpo grande pe peccati tuoĩ: 
E quivi pianamente ti governa 
Dandoti pace, e, si come far ſuoi, 
Speſſo ten vieni a me ch io ti diroe 
Cid che tu debba far intorno a cioe. 
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Queſte parole dieron gran conforto 
Alla fanciulla, e diſſe , madre mia: 
Poi che condotta ſono a queſto porto 
Pel mio peccato, e per la mia follia, 
E ben conoſco molto chiaro e ſcorto 
Che'l voſtro ajuto molto buon mi ha, 
A voi miraccomando, e al voſtro ajuto, 
Però che ogn'altro conſiglio ho perduto. 


CCCXCIV. 


Or te ne va, Sinadecchia riſpoſe , 
Clio Catrerro ben cid ch i t ho promeſſo, 
E non ti dar penſier di queſte cole; 
Tien pur celato il peccato commeſſo. 
Menſola con le guancie lacrimoſe 
Diſſe, io'l farò, e pel camin pid preſſo 
Si miſe, e ritornò alla ſua ſtanza, 
Alquanto confortata di ſperanza. 


CC CX CV. 


Quivi ſi ſtava penſoſa e dolente, 
Senza gir mai, come ſoleva, attorno, 
E per compagno tenea nella mente 
Affrico bello col ſuo viſo adorno; 

E perchè ſempre continuamente 
Il corpo le ereſcea di giorno in giorno, 
Senza cintura i ſuoi panni portava, 


E aſſai ſpeſſo a Sinadecchia andava. 
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E cominciolle a creſcer si nel core 
Per la creatura ancor non pattorita 
Contro ad Affrico un si fervente amore, 
Che volenticr ne vorrebbe eſſer ita 
Con eſſo lui a ſtarſi a tutte l' ore 
Il giorno ch'ella ſi tenne tradita; 

E' di ſe ne pentiva mille fiate, 
Chiamando lui con lacrime verſate. 


CCCACYIT 


Queſto penſier la fe pid volte andare 
Al luogo, ov ella fu contaminata , 
Sol per potere Affrico ſuo trovare , 
Per eſſerne con lui a caſa andata, 
Ma non fi ſeppe mai tanto arriſchiare 
Per la vergogna d'andar ſola nata 
A caſa ſua; e pur preſſo v andoe 
Alcuna volta, e poi in drieto tornoe. 


CCOCACYAIL 


Ella il cercava, perchè non ſapea 
Come per lei fi fuſſe diſperato; 
E gia il ſuo corpo si creſciuto avea, 
E'! peſo del fantin fi aggravato, 
Ch' andar attorno ormai pid non potea, 
Perche ſenza cercare in alcun lato 
Si ſtava alla caverna e aſpettava 
Del parto il tempo, che gia 3 
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E tanta grazia le fe la fortuna , 
Che n queſto tempo non fi accorſe mai 
Ch' elP aveſſe peccato Ninfa alcuna, 
E gia trovate n'avea pure aſlai , 
Come che maraviglia ciaſcheduna 
Di lei fi deſſe neꝰtempi ſezzai, 
Vedendola si magra nella faccia , 
E non ancar come ſolea a caccia. 


CCCC. 


Diana in queſto mezzo a Fieſol venne, 
Come uſata era ſovente di fare: 
Grande allegrezza per molte ſi tenne, 
Sentendo di Diana il ritornare, 
E ciaſcheduna Ninfa feſta fenne, 
E comincianſi ſpeſſo a ragunare, 
Come uſate eran con lei molto ſpeſſo 


Tutte le Ninfe da lungi e da preſſo. 
CCC Cl. 


Menſola ſenti ben la ſua venuta, 
Ma comparir non volle innanzi a lei 
Per non eſſer da lei mal ricevuta, 
Dicendo, s io v andaſſi, io non potrei 
Tener celata la coſa ch'e ſuta, 
E grande ſtrazio di me far vedrei 
E fu da Sinadecchia conſigliata 
Che non » andaſle, e ſi ſteſſe celata. 
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Avvenne adunque in . giorni un die 
Ch' alla caverna ſua Menſola ſtando 
Per tutto il corpo doglie fi ſentie, 


Perche la Dea del parto allor chiamando , ah 
Un fanciul maſchio quivi partorie, 
Il qual Lucina di terra levando 1 


Gliel poſe in collo, e diſſe: queſto fia 
Ancor gran fatto, e di quivi ſparia. 
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Come che doglia grande, e ſmiſurata — 
Menſola avea ſentita, come quella 
Che a tal partito mai non era ſtata, 
Vedendon aver fatta una ſi bella 
Creatura , fu alquar.to alleviata 
La pena, e * una gonnella 
Gli fece, come ſeppe, e poi lattollo, 
E mille volte quel giorno baciollo. | 1 


CCCCTITY. 1 


Il fanciullo era si vezzoſo e bello, 
E tanto bianco ch' era maraviglia: 
I capelli eran biondi e riccimello 
In ogni coſa il padre ſuo ſimiglia 
Si propriamente, che pare, a vedello, 
Affrico ne* ſuoi occhi, e nelle ciglia, 
E tutta Paltra faccia fi verace | ry 


Che a Menſola per queſto aſſai pid piace. 
M 3 
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E tanto grande amor poſto gli avea, 
Che di mirarlo non fi può ſaziare: 
A Sinadecchia portar nol volea 
Per non volerlo da ſe dilungare, 
Parendo a lei in mentre che'l vedea, 
Africo veder proprio e a ſcherzare; 
Cominciava con lui, e fargli feſta , 
E con le man gli liſciava la teſta, 


Eee 


Diana avea pid volte dimandato, 
Che di Menſola fuſſẽ, alle compagne: 
Le fu riſpoſto da chi Vera al lato, 
Ch' era gran pezzo che'n quelle montagne 
Veduta non Faveano in neſſun lato. 
Altre dicean, che per certe magagne , 
E per difetto ch' ella ſi ſentia, 
Davanti a lei con J altre non venia. 


eee 
Un di, che di vederla fu diſpoſta, 


Perche I amava molto, e tenea cara, 
Con tre Ninfe ne gi per quella coſta, 
Dove la ſventurata fi ripara, 
E giunta alla caverna * ſoſta, 
Dinanzi all altre Diana ſi para, 
Credendola trovar, e non trovolla 
E allora a chiamarla incominciolla. 
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El era andata col ſuo bel fantino 
Inverſo al fume, non molto lontana , 
E'l fanciul traſtullava ad un caldino 
Quando ſent la voce proſſimana, 
Chiamarſi forte con chiaro latino: 

Allor mirando in su vide Diana 
Con le compagne ſue, che giu venieno; 
Ma lei ancor veduta non avieno, 


CCCCIXA. 


Si forte sbigotti Menſola quando 
Vide Diana, che nulla riſpols g 

Ma per paura tutta via tremando 

In un ceſpuglio tra pruni naſcoſe 

Il bel fantino, e lui ſolo laſciando, 

Di fuggirſi di quivi ſi diſpoſe, 

FE vers il fiume gi preſto e corrente 

Tra quercia, e quercia aſſai naſcoſamente. 


CCC CX. 


Ma non pore fi coperta fuggite, 
Che pur correndo Diana la vide; 
Poi cominciò quel fanciullo a udire 
Il qual piangea con diverſe ſtride. 

jana cominciò allora a dire 
Inver di lei con altiſſime gride: 
Menſola non fuggir, che non potrai , 
Ne, s io votrò, il fiume paſſerai. 
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Tu non potrai fuggir le mie ſaette, 
Se Varco tiro, o (cio:ca peccatrice. 
Menſola gia per queſto non riſtette, 
Ma fugge quanto può alla pendice: 

E giunta al fiume dentro vi ſi mette 
Per trapaſſarlo: ma Diana dice 
Certe parole, e al fiume le manda, 
E che ritenga Menſola comanda. 


CCUCCATk 


La ſventurata era gia in mezzo Vacque 
Quand' ella i pie venir men fi ſentia: 
E quivi ſi come a Diana piacque, 
Menſola in acqua ancor ſi convertia: 
E ſempre poi in quel fiume ſi giacque 
Il nome ſuo, e ancor tutta via 
Per lei il fiume Menſola è chiamato. 
Or y ho del ſuo principio raccontato. 


CCCC XIII 


Le Ninfe, ch eran quivi, cio veggendo 
Come Menſola era acqua diventata, 
E giu pel finme ſe ne va correndo, 
Perche prima f aveano molto amata; 
Per pieta tutte dicean piangendo 
O miſera compagna aN 
Qual peccato 2 quel, che t ha condotta 
A correr si com acqua a frotta, a frotta. 
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Diana diſſe lor che non piangeſſino, 
Che quel martir molto ben meritava: 
E perche'l ſuo peccato elle vedeſſino, 
Dove il fanciul piangea le menava. 
Poi diſſe lor ch' in braccio lo prendeflino 
Traendol di que*pruni ow egli ſtava: 
Allar le Ninfe ſel recorno in braccio, 
Di quel ceſpuglio e il traſſen molt' avaccio. 


eden. 
Molta feſta le Ninfe gli facieno, 


Vedendol tanto piacevole, e bello, 

E raccettarlo volentier vorrieno 

Con eſſo loro, e in que monti tenello ; 
Ma a Diana dirlo non volieno , 

La qual comandò lor che toſto quello 
Fantin portato a Sinadecchia ſia, 

E con loro ella ancor ſi miſe in via. 


CCCCX VI. 


Giunta Diana a Sinadecchia diſſe 
Com ella aveva quel fantin trovato 
In un ceſpuglio, ove Menſola il miſſe, 
Per celato tenere il ſuo peccato: 
Ma ella dopo queſto poco viſſe 
Che fuggendo ella, e volendo il foſſato 
Di la paſſare, il fiume la ritenne : 
E com'io volli allora acqua divenne. 


i 
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Mentre Diana dicea tal parole 
La vecchia Ninfa per pieta piangea, 
Tanto il caſo di Menſola le duole, 
E quel fantino in braccio ella prendea, 
Ea Diana diſſe, o chiaro ſole, 
Da io in fuor, neſſuna non ſapea 
Queſto peccato, che a me ſola il diſſe, 
E tutta nelle mie man fi rimiſſe. 


CCCC XVIII. 


Poi a Diana ogni coſa ebbe detto, 
Come Menſola ſtata era sforzata, 
E come e dove da un giovinetto, 
E in che modo da lui fu ingannata: 
Poi diſſe, o noſtra Dea, io ti prometto 
Per quella fe ch'io t' ho ſempre portata, 
Che s'io non era morta fi larebbe ; 
Ma io non la laſciai, ſi me ne increbbe. 


CCUCATA: 


Da poi che tu l' hai fatta diventare 
Acqua, ti priego almen che tu mi doni 
Queſto fantino ch'io lo vo portare 
Di qui lontano in certi valloni , 
Ov'to ricordo anticamente ſtare 
Uomini con lor donne a lor magioni: 
A loro il donero, che car F avranno, 
E me' di noi allevare il ſapranno. 
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Quando Diana tal parole inteſe, . 
Come Menſola ſtata era tradita, 
Alquanto del ſuo mal pietà le preſe, 
Perche motto I amo, quando era in vita. 
Ma perche Valtre da cotali offeſe 
Si guardaſſen, moſtroſſi incrudelita, 

E diſſe a Sinadecchia, che faceſſe 
Di quel fantin ciò che far ne voleſſe. 


CCCC XXI. 


Poi fi parti con la ſua compagnia, 
A Sinadecchia quel fanciul laſcioe, 
La qual, dipoi che vide andata via 
Diana, toſtamente ſi levoe 
Con eſſo in collo, en quelle parti gia, 
Ove Menſola bella! acquiſtoe, 
Che ben ſapea per tutto ogni riviera, 
Tanto tempo per que monti uſata eras 


C. CC CX XII. 


E gia avea da Menſola udito, 
Come avea nome quel che la sforzoe, 
E pid da lei ancora avea ſentito, 
Quando partiſſi, in qual parte n andoe; 
Perchè conſiderando ogni partito 
Troppo ben quel garzon ella ſtimoe 
In quella valle ſteſſa, ove vedeva, 


Una caſetta, che fumo faceva. | al 
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Laggidù n' andò, non con poca fatica, 


E per ventura fi trovò Almena, 
Alla qual diſſe, cariſſima amica, 


Grande è quella cagion che qui mi mena, 


Ed è pur di biſogno ch'io tel dica, - 
Pero ti prego che non ti ſia pena 
D' aſcoltare una gran diſavventura, 
E come è nata queſta creatura. 


CCCC XXIV. 


Poi ogni coſa le venne narrando, 


Com' un giovine ch' Affrico avea nome, 


Una Ninta sfotzò, e come, e quando 
A parte a parte diſſe, e poſcia come 
Ell era ita gran pezzo tapinando , 
Poi partori _ ſi nobil pome; 

E poi come Diana traſmutoe 


La Ninfa in acqua, e dove la laſcioe. 
CCCCA-XV; 


E come quel fantino avea trovato 
Diana in molti pruni, e come a lei 
Con altre Ninfe alfin  avea donato: 
Ma mentre che cotal coſe coſtei 
Racconta, Almena ebbe rimirato 
Nel viſo del fanciullo, e diſſe, omei ! 


Queſto fanciul propriamente ſomiglia 


Affrico mio, e poi in braccio il piglia. 
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E lactimando per grande allegrezza 
Mirando quel fantin , le par vedere 
Affrico proprio in ciaſcuna fattezza, 
E veramente gliel par riavere, 

E lui baciando per gran tenerezza , 

Diceva: figliuol mio, gran diſpiacere 
Mi ha contando il grandiſſimo duolo , 
La morte di tuo padre e mio figliuolo. 


CEC CASY ILL 


Poi cominciò a Sinadecchia a dire 
Del ſuo figliuol per ordine ogni cola, 
E come ſtette gran tempo in martire, 
E della morte ſua si doloroſa: 

E ſtando queſto Sinadecchia a udire 
Venne del caſo d' Affrico pietoſa, 
E con lei inſieme per queſto piangea, 


In queſto Giraffon quivi giungea. 
Geenen. 


Quand' egli inteſe il fatto ſimilmente, 


Per letizia piangea, e per dolore, 
E mirando il fantino, certamente 
Affrico gli parea, onde maggiore 
Allegrezza non ebbe in ſuo vivente; 
Poi — feſta con amore; 

E il fanciul quando Giraffon vide 
Da naturale amor moſſo gli ride. 
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Si grande fu la letizia e la feſta, 
Che fer coſtoro in buona veritade , 
Che ſe non fuſſe che pur gli moleſta 
Il cor de' due amanti la pietade, 
Neſſuna ne fu mai ſimile a queſta, 
Ma poi che Sinadecehia I amiſtade 
Con loro ebbe acquiſtata, volle gire 
Alla montagna, e da lor dipartire, 


CCOCOCAA & 


Giraffon mille grazie le ha renduto, 
F Almena fimilmente ancora 
Del buon ſervigio da lei ricevuto, 
E molto quivi ciaſchedun I onora. 
Ma poi che Sinadecchia ebbe il ſaluto 
Renduto lor, ſenza far piu dimora 
Alla ſpelonca ſua ſi ritornava 
E il fantino con lor quivi laſciava. 


een 
La novella fu ſubito ſaputa 


Per tutti 4 monti, e ciaſcheduno inteſe 
Come Menſola era acqua divenuta, 

E molte Ninfe gran pietà ne preſe: 
Ma dopo alquanto Diana ſi muta 

Di cotal luogo, e in altro paeſe 

N' andò, com' era uſata primamente, 
A munir le ſue Ninfe parimente. 
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Rimaſe adunque le Ninfe in tal mena 
Sempre quel fiume Menſola chiamaro. 
Torniamo a Giraffone, e Almena, 

Che quel fantin con il latte allevaro 
Del lor beſtiame, e non con poca pena, K 
E per nome Pruneo e lo chiamaro, 
Perche tra pruni pianger fu trovato, 

E coſi ſempre fu dipoi chiamato. 


Seen 1 


E creſcendo Pruneo venne si bello 
Della perſona, che ſe la natura " 
L' aveſle fatto in pruova col pennello, 

Non potea dargli piii bella figura : 

E venne deſtro pin ch'un lionce!!o 
Arditiſſimo, e hero oltra miſura ; 

E tanto proprio il padre era venuto, 


Che da lui non ſarieſi conoſciuto. 
r. 


Gran guardia ne faceva Giraffone, 
E Almena ancor la notte el die, 
E piu volte gli diſſon la cagione 
Come Affrico ſus padre ſi morie, 
n' aveſſe il garzone, 
iſſe andar per quelle vie; 


E della madre ſua i gravi danni; a 
E coſi ſtette inſino a diciott? anni 0 
N 2 
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Paflo poi Atalante in queſta parte 


DelP Europa con infinita gente, 
Come ſcritto fi trova in molte carte: 
Per Toſcana paſſò ultimamente, 

E vide Apollin facendo ſu' arte, 
Che'l poggio Fieſolano certamente 
Era il me” poſto, e I aere pid ſano 


Di tutta Europa, per monte, e per piano. 


CCOCOCXRXANXVI. 


Atalante vi fece edificare 

Una Citta , che Fieſole chiamoſſi: 
Le genti cominciarono a pigliare 
Di quelle Ninfe che laſſu trovoſſi, 
E qual pore dalle lor man . 
Da tutti queſti poggi dileguoſſi; 

E coſi fur quelle Ninfe cacciate, 

E quelle che fur preſe, maritate. 


CCC XXXVII 


E tutti gli abitan'i del paeſe 
Atalante gli volle alla Cittade. 
Girafton, quando queſto fatto inteſe, 
Toſto n' andò con buona volontade, 
E meno ſeco il piacente e corteſe 
Pruneo, adorno d' ogni dignitade; 

E Almena pure compari davante 
Con riverenza al {ignore Atalante. 


/ 
F 
F 
( 
0 
( 
I 


had a. 2 Rd -@.. A od 


/ 
\ 
8 
I 
I 
I 
I 


FIESOILI AMO. 149 4 


CCCCAAXVILTL 


Quando Atalante vide il vecchio antico, 
Aſai con buona grazia il riceverte , 
E preſel per la man ſi come amico, 
E tal parole verſo lui ha dette: ji) 
O vecchio ſavio intendi quel ch'io dico, 
Che la mia fede ti giura, e promette 
Che ſe' n queſta Città tu abiterai, Y 
De' miei maggior conſiglier tu ſarai. 


CCECECXXAXTKX. | 


E meco abiterai nella mia rocca, wi 
Inſieme ancora con queſto tuo figlio. 
Giraffon tal parole inver lui ſcocca: 
O Atalante, ſempre il mio conſiglio 
Preſto ſard a quel, che la tua bocca 
Comandera : ma io mi maraviglio 
Ch' avendo teco Uomin tanto ſavi, 


Pid ch io non ſono , a far queſto mi gravi. | 
Kren, j 


Tu di ver ch io ho meco ſavia gente, 
Atalante riſpoſe: ma perch io 
Veggio ch'eſſere dei anticamente 
Stato in 1 paeſe al parer mio, 
E taper debbi tutto il convenente 


5 | 
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Di queſti luoghi , quale è buono o rio, 
In molte coſe mi puoi eſſer buono 
In queſto loco o arrivato io ſono. 


N 3 
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Giraffon diſſe, lacrimando quaſi: 
Oime , Atalante, che tu parli il vero, 
Ch'io ſono antico, e de' miei gravi caſi 
Ti vuò manifeſtar tutto I intero, 

E non è molto tempo ch' io ri maſi 

Sol con la donna mia in tal penſiero 
Se non che coſtui poi mi fu recato, 
Ch' è figliuol d un mio figlio ſventutato. 


CCCC XLII. 


Poi gli contava il fatto com' era ito 
D' Aﬀrico ſuo, e Menſola ſua amante: 
E poſcia di Mugnon, che fu ferito, 

E morto da Diana, e tutte quante 

Le ſue ſventure diſſe, e poi col dito 
Gli dimoſtrava di drieto, e davante 
Il fiume; il come, il nome gli dicea, 
E la cagion, che cosi nome avea. 


CCCCXLIII. 


E poi ad Atalante fi voltoe , 
Dicendo io vuò fare il tuo comando : 
Atalante di queſto il ringrazioe, 

E poi inverſo di Pruneo mirando , 

E piacendogli molto , lo chiamoe , 

E poi inver di lui coſi parlando 

Gli diſſe, io vuò che 1 mio ſervidore, 
Alla mia menſa, per lo mio amore. 
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Suo conſigliere, e'l giovine Pruneo 

Dinanzi a lui ſerviva per ragione, 

E tanto bene a far queſto imprendeo , ' 
Ch era a vederlo grande ammirazione 

E oltre a queſto la natura il feo 

Adatto, e forte tanto, che non trova . 
Neſſun che'l vinca a fare alcuna prova. 


CCCCXVLV. 


E d' ogni coſa maeſtro divenne, 
Tanto che fiera non potea campate 
Dinanzi a lui ſi ottimo, e ſolenne 
Corridore era, e deſtro nel ſaltare, 
E ſi ben Varco nelle ſue man tenne; 
Che vinto avria Diana a ſaettare: 
Coſtumato, e piacevole era tanto, 
Ch' io non potrei giammai raccontar quanto. 


EFT | 


Atalante gli poſe tanto amore 
Vedendo ch era si ſavio, e valente, 
Che Siniſcalco il fe con grande onore, 
Sepra la terra, e ſopra la ſua gente, 
E di tutto il paeſe guidatore, 
Ond' ei reggeva si piacevolmente , 
Ch' era da tutti amato, e ben voluto, 
Tanto ei daya ad ognuno il ſuo dovuto. N 
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E gia venticinque anni, e pid avea, 
Quando Atalante gli diè per mogliera 
Una fanciulla, la qual Tironea 
Era il ſuo nome, e figliuola fi era 
D' un gran baron, che con ſeco tenea: 
E diegli ancor tutta quella rivera, 

Ch'in mezzo è tra Menſola e Mugnone, 
E queſta fu la dote del garzone. 


CCCCXLVIII. 


Pruneo fe far la Chieſa di Maiano, 
Ivi di ſopra un nobil caſamento, 
Donde vedeva tutto quanto il piano, 
E afforzollo d' ogni guernimento; 

E quel paeſe, ch era molto ſtrano, 
Toſto dimeſticò, si com io ſento, 
E queſto fece ſol per grande amore 
Ch al paeſe portava di buon core. 


CCCCXLIX. 
Quivi — parte del tempo abitava, 


Dandoſi ſempre ſollazzo, e piacere: 

E diceſi che ſpeſſo a tiumi andava 

Della ſua madre , e del padre a vedere, 
E che co' loro ſpiriti parlava, 
Delb'acque uſcendo voci chiare, e vere, 
E piene di ſoſpiri, e di pietate, 

Gli ricordavan le coſe paſſate. 
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Giraffon riſtorato de' ſuoi danni j 
Gran tempo viſſe , ma poi che ſua vita 
Ebbe finiti i ſuoi lunghiſſimi anni, 
Di queſto mondo fece dipartita, ' 
E Almena laſciò con molti affanni, | 
La qual come ſua vita ebbe finita, 
Con Giraffon fu meſſa in uno avello 
Nella Citta, qual era molto bello. 


CCCCLT 


Pruneo rimaſe in grandiſſimo ſtato 
Con Tironea ſua donna di cui ebbe 
Dieci figliuoli, ognun ben coſtumato, 
Tanto che maraviglia ciaſcun n'ebbe : 
E poi che egli ebbe a tutti moglie dato, 
In molta gente queſta ſchiatta crebbe, 
E ſempre fur 4; Fieſol cittadini 
Grandi e potenti ſopra i lor vicini. 


CCCCLII. 


Morto Pruneo con grandiſſimo duolo 
Di tutta la Città fu ſeppellito: 
Coſi rimaſe a ciaſcun ſuo figliuolo 
Tutto il paeſe libero, e ſpedito, 
Che Atalante donò a lui Elo : 
E 6 (e I ebbon tra lor dipartito ; 
E ſempre poi le ſchiatte di coſtoro 
Signoreggiaron queſto tenitoro. 
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Ma poi che Fieſol fu la prima volta 


Per li Roman couſumata, e disfatta, 
a * \ 
E poi che a Roma la gente die volta, 


Que' che rimaſon dell Affrichea ſchiatta, 


Alla disfatta fortezza raccolta , 
Tutti ſi fur, che Pruneo avea fatta, 
E quivi al me' poterno & alloggiaro 
Faccndo caſe aſſai per lor riparo. 


CCCCLIY. 


Poi fu Firenze fatta pe' Romani; 
Acciò che Fieſol non ſi rifaceſſe 
Pe' nobili e potenti Fieſolani 
Cl eran campati, ma cosi ſi ſteſſe: 
Per la qual coſa in molti luoghi ſtrani 
Le genti Fieſolane ſi fur meſſe 
Ad abitar come gente ſcacciata, 
Senza ajuto o conſiglio abbandonata. 


CCCCL 


Ma poi ch' uſcita fu V ira di mente 
Per iſpazio di tempo, e pace fatta 


Tra gli Romani, e la ſcacciata gente, 


Quaſi tutta la gente fu ritratta 

Ad abitare in l. poſſente, 
Tra quali venne l' Aﬀrichea ſchiatra , 
E volemier vi furon ricevuti 

Da cittadini, e molto ben veduti. 
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E per levar ogni ſoſpizione Fe 
Del non avere a eſſer oltraggiati, 
E anche per dar lor maggior cagione 
D' amar la terra, e anche eſſer amati, 
E fatto fuſſe a ciaſchedun ragione, 
Si furno inſieme tutti apparentati, 
E fatti cittadin con grande amore 
Avendo la lor parte dell onore. 


CeceL VII. 


Cosi moltiplicando la Cittade 

Di Firenze, e in gente, e in ricchezza, 
Gran tempo reſſe con tranquillitade; 
Ma come molti libri fan chiarezza 
Gia era in eſſa la Criſtianitade 
Venuta, quando preſa ogni fortezza 
Fu da Totila infino a fondamenti 

Arſa, e disfatta, e cacciate le gent. 


C CCC LVIII 


Poi fece il crudel Totila rifare 
Ogni fortezza di Fieſole, e mura, 
E pel paeſe fece un bando andare 
Che qualunqu' Uomo dentro alla chiuſurs 
Di Fieſole tornaſſe ad abitare, 
Ogni perſona vi fuſſe ſicura, 
Giurando prima ſempre di far guerra 
Con i Romani, e ad ogni lor terra. f 
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Per la qual coſa la ſchiatta Affrichea 


Per grande ſdegno tornar non vi volle, 
Ma nel contado ognun ſi riducea, 
Cioe nel loro primo antico colle, 

Ove ciaſcun ſuo abituro avea, 

Facendo quivi un forte battifolle 

Per lor difeſa, ſe biſogno foſſe, 

Da Fieſolani, e dalle lor percoſſe. 


CCC CLX. 


Coſi gran tempo quivi dimoraro 
Inſin che l buon Re Carlo Magno venne 
Al ſoccorſo d' Italiaꝭ e al riparo 
Della Citta di Roma, che ſoſtenne 
Gran novita. Allor fi ragunaro 
L' Affrica gente, e il conſiglio tenne 
Con gli altri nobil che s eran fuggiti 
Per Io contado, e preſon tai partiti: 


CCCCLXI. 


Che ſi mandaſſe a Roma al Padre ſanto, 
E al Re Carlo Magno un' ambaſciata, 
Significando il fatto tutto quanto, 
Come la lor figliuola rovinata 
Giacea in terra e i Cittadin con pianto 
L' avean per forza tutta abbandonata; 
E perche avean de Fieſolan paura, 
Non vi poteano far caſe, nè mura. 
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Ma perche altrove chiarai queſta ſtoria, 


Si truova ſcritta ſotto brevitade. 
Tornando al Papa Firenze in memoria 
Per I ambaſciara, gli venne pietade : 
E poi che Carlo ins ebbe vittoria, 
Paſſò di qua per le noſtre contrade 

E ſi rife la Città di Fiorenza, 

La qual creſce ogni di la ſua potenza. 


CCCCLXIII. 
Per la qual coſa que d' Affrico nati 


Con gli altri vi tornaro ad abitare: 

E come poi e fi ſien tranſſatati 

Di grado in grado non potrei contare; 
E d' uno in altro ma in molti lati 

Son di lor genti ſceſe d' alto affare 

E altri ancor, che di laſsu venuti, 
Per le lor genti non ſon conoſciuti. 


CCCCLXIV. 


Ma ſia ormai come ſi vuol la coſa, 
lo ſon venuto al porto diſiato, 
Ove'l diſio, e la mente amoroſa 


Per lunghi mari ha gran pezzo cercato, 


Donando ormai alla mia penna poſa. 
Ho fatto quel, che mi fu comandato 
Da tal, cui non potrei nulla diſdire, 
Tanto se fatto ſopra me gran Sire. 
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Adunque, poich io ſono alfin venuto 
D' eſto lavoro, a lui il vo' portare, 
Il qual m ha dato la forza, e Pajuto , 
E lo ſtile, e l ingegno del rimare: 
Dico d' amor, di cui fon ſempre ſuto, 
E eſſer voglio, e lui ringraziare, 
E a lui recare il libro dov egli uſa, 
E poi dinanzi a lui porre una ſcuſa. 


CCC CLX VI. 


Altiſſimo Signore, Amor ſoprano, 
Sotto cui forza, valore, e potenza 

ſottopoſto ciaſcun core umano, 
E contro a te non puo far reſiſten za, 
Neſſuno ancor, ſia quanto vuol villano, 
Il qual preſto non venga a tua obedienza, 
Pur che tu vogli, ben che pin ti giova 
Inverſo de' gentili uſar tua prova: 


CCCCLXVII 


Tu ſei colui, che ſai , quando ti piace, 
Ogni gran fatto ad effetto menare , 
Tu ſei colui che doni guerra, e pace 
A ſervi tuoi, ſecondo che ti pare 3 
Tu ſei colui, il quale i cuor disface , 
E fagli ſpeſſo ad alcun ſuſcitare; 
Tu 12 colui che gli aſſolvi e condanni, 


E qual conforti, e a qual aggiugni danni : 
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lo ſono un de” tuoi ſervi, al quale impoſto | 
Gia fu per te, come ſervo leale, 
Di compor queſta ſtoria, e io diſpoſto 
Sempre ubbidir, come colui, al quale 
Una donna mi ha dato, e ſottopoſto, 
Col cui ajuto ho'l libro fatto tale, 
Quant'e ſuto poſſibile al mio ingegno , 
II qual io I ho acquiſtato nel tuo reguo: 


CCCCLXIX. 


Ma ben ti priego per tua corteſia, 
E per dovere, e per giuſta ragione 
Che queſto libro mai letto non ſia 
Per gl ignoranti, e villane perſone , 
Perche non ſeppon mai chi tu ti ſia, 
Nè volerlo ſapere hanno intenzione, 
Che molto certo ſon che biaſimato 
Saria da loro ogni tuo bel trattato. 


CCCCLXX. 


Laſcialo leggere agli Uomini ſottili, 
E che portan nel volto la tua inſegna, 
E coſtumati, angelichi, e gentili, 
Ne quali ſempre la tua forza regna. 
Coſtor le coſe tua non terran vili, 
Ma eſſi le faran di lode degna, 
Te, ch' io tel rendo, dolce mio Signore, 
Al fin recato pel tuo ſervidore. 
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Ben venga Pubbidieme ſervo mio, 
Quanto nulPaltro ſia a me ſuggetto, 
Il quale ha meſſo tutto il ſuo diſio 
Di 1ecare a ſua fine il mio libretto; 
E perche certo ſon ch' e tal qual io 
Lo diſiai, e volontier PF accetto , 
E nell armario mio tra mia gran fattĩ 
Lo metterò con gli altri mia contratti. 


CCCCLXXII. 


Il priego tuo ſarà ottimamente, 
Come tu chiedi, da me eſſaudito, 
Che ben guardero i] libro dalla gente, 
Qual tu di, che non m' hanno mai ſervito; 
Non perch io tema lor vento niente, 
Ne perch' io ſia da lor men ubbidito, 
Ma perche ricordato il nome mio 
Tra lor non ſia; e tu riman con Dio. 


IL FINE. 


